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Premessa

Verrà ripetuto, purtroppo, più volte in questa edizione di “Mare Monstrum”: 
i lunghi mesi di lockdown vissuti nel 2020 a causa del Covid-19 non hanno 
fermato l’aggressione criminale alle coste e ai mari del Belpaese. Anzi, come 
dimostra l’incremento delle persone denunciate e dei sequestri effettuati dalle 
Capitanerie di porto e dalle forze dell’ordine, la pressione in diversi casi si è fatta 
ancora più pesante. 

I numeri, come sempre, parlano chiaro: 22.248 gli illeciti accertati (-5,8% 
rispetto al 2019), alla media di circa 61 reati al giorno, 2,5 ogni ora; le persone 
denunciate e arrestate sono state, complessivamente, 24.797, con una crescita 
del 24% rispetto al 2019; i sequestri hanno toccato quota 8.044 (+9,9%), per un 
valore di 826 milioni di euro (+54,9%). A “beneficiare”, almeno in parte, del bloc-
co di molte attività economiche è stata la qualità del mare, come peraltro hanno 
dimostrato in maniera inequivocabile molte immagini di coste improvvisamente 
limpide: la riduzione degli illeciti relativi al ciclo dei rifiuti e all’inquinamento è sta-
ta, infatti, dell’11,6%. Ma il cemento illegale è rimasto su valori assoluti altissimi 
(9.544 reati, pari al 42,9% del totale, con 10.561 persone denunciate) e la pesca 
fuorilegge ha cercato persino di “approfittare” della pandemia, come dimostra 
l’impressionante numero di sequestri effettuati: ben 3.414 contro i 547 del 2019, 
dagli attrezzi usati illegalmente in mare ai prodotti ittici, nonostante l’assoluta 
inadeguatezza delle sanzioni previste per contrastare queste attività.

Nel capitolo dedicato ai numeri del mare illegale vengono analizzati nel detta-
glio i risultati raggiunti da tutto il personale che vigila sul rispetto dello straordina-
rio patrimonio ambientale del nostro Paese: CUFA e Comandi Tutela Ambiente, 
Tutela del Lavoro, Tutela della salute dell’Arma dei carabinieri, che hanno visto un 
sensibile incremento degli illeciti accertati nel 2020, Capitanerie di porto, Guardia 
di Finanza, Corpo forestale delle regioni a statuto speciale. Un lavoro quotidia-
no, che restituisce anche la “geografia” dei fenomeni illegali: in valori assoluti, la 
Campania è la prima regione per numero di illeciti (4.206, pari al 18,9% del totale 
nazionale), persone denunciate e sequestri, seguita da Sicilia, Puglia, Lazio e 
Calabria. E ben il 55,3% dei reati si concentra nelle quattro regioni a tradizionale 
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presenza mafiosa. Sempre la Campania resta al primo posto, analizzando l’in-
cidenza di questi reati per km di costa, esattamente 9, tre volte la media nazio-
nale, ma viene “raggiunta” dal Molise (sempre con 9 reati per km), seguito dalla 
Basilicata e dall’Abruzzo. 

Il lavoro di ricerca realizzato per Mare monstrum, anche grazie alla collabora-
zione di circoli e comitati regionali di Legambiente è stato arricchito quest’anno, 
sempre per restare ai numeri, dai risultati del secondo monitoraggio, dopo quello 
realizzato nel 2018, delle ordinanze di demolizione di immobili abusivi emesse 
e non eseguite dai Comuni costieri. Il risultato è sconfortante, da più punti di 
vista: gli abbattimenti sono scattati solo nel 24,3% dei casi (4.474 ordinanze 
eseguite su 18.407), ben al di sotto della già modesta percentuale nazionale 
(32,9% di demolizioni) e così pure le risposte pervenute al questionario inviato 
da Legambiente (appena il 14,7% dei Comuni interessati). Dati che confermano 
quanto sia urgente dare da subito una concreta e corretta attuazione alla norma, 
promossa da Legambiente e inserita all’art. 10bis della legge 120/2020, che 
affida ai prefetti il compito di intervenire di fronte all’inerzia delle amministrazioni 
comunali. Un potere sostitutivo a cui si sono rivolti, in pochi mesi, diversi comuni 
costieri, Sicilia in testa, con 601 pratiche di demolizione trasferite alle prefetture 
competenti per territorio. 

Peccato che anche questa possibilità di garantire un effettivo ripristino delle 
legalità di fronte al “mattone selvaggio” sia stata di fatto vanificata, come denun-
ciato da Legambiente, da una circolare interpretativa del ministero dell’Interno, 
secondo la quale il potere sostitutivo scatta solo per gli abusi accertati dopo 
l’entrata in vigore della legge. Un’interpretazione che stravolge l’intento, chiaro, 
del legislatore, di sanare ferite decennali e che ci auguriamo venga quanto prima 
corretta, se necessario anche a seguito di una modifica esplicativa della norma 
in vigore (a questa modifica è dedicato uno degli emendamenti presentati dalla 
nostra associazione al Dl Semplificazioni approvato dal governo Draghi).

L’altra novità di “Mare Monstrum 2021” è rappresentata dal paragrafo, inseri-
to nel capitolo sul mare inquinato, in cui vengono riassunti i risultati più importanti 
raggiunti da Legambiente grazie al lavoro di citizien science realizzato nel 2021, 
per monitorare l’abbandono di rifiuti lungo le spiagge e in mare, il cosiddetto ma-
rine litter. Un’attività importante che consente di valutare l’impatto di un’illegalità 
diffusa, fatta di piccoli gesti quotidiani d’inciviltà, ma non meno importante per i 
numeri che genera: i volontari dell’associazione hanno censito, nelle 47 spiag-
ge monitorate in 13 regioni (Abruzzo, Basilicata, Toscana, Calabria, Campania, 
Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Marche, Puglia, Sardegna, Sicilia, 
Veneto), una media di 783 rifiuti ogni cento metri lineari di spiaggia, dei quali 
l’84% è di plastica. 
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A misurare la “febbre da inquinamento” dei nostri mari contribuiscono anche 
i progetti di fishing for litter, che vedono insieme pescatori e volontari di Legam-
biente, i primi impegnati a portare a terra i rifiuti raccolti dalle loro reti durante 
la pesca e i secondi a monitorarli: nel 2020, nonostante le attività siano state 
rallentate dalla pandemia, nei 5 porti coinvolti (Porto Garibaldi, nel Comune di 
Comacchio in provincia di Ferrara; Centola, San Giovanni a Piro e Camerota, in 
provincia di Salerno, Manfredonia, in provincia di Foggia) sono stati raccolti da 
63 pescherecci 2.896,35 kg di rifiuti finiti in mare.

“Mare Monstrum” racconta anche i risultati di inchieste importanti. Come 
quella messa a segno dalla Procura di Napoli nel marzo scorso, con l’ausilio 
del Reparto Operativo Aeronavale di Guardia di Finanza del capoluogo cam-
pano contro due diversi gruppi criminali, collegati tra loro, impegnati nella pe-
sca illegale dei datteri di mare, con la devastazione delle scogliere sommerse, 
a cominciare dai Faraglioni di Capri. A rendere possibile una lunga e accurata 
attività d’indagine, conclusa con 19 misure cautelari (di cui 6 in carcere e 6 agli 
arresti domiciliari) è stata l’introduzione, nel 2015, dei delitti contro l’ambiente nel 
Codice penale: gli inquirenti, infatti, hanno contestato i reati di inquinamento e 
disastro ambientale, insieme a quello dell’associazione a delinquere. Oltre 100 
gli indagati dopo 3 anni di lavoro, con intercettazioni telefoniche e perizie scien-
tifiche affidate a un team di esperti di zoologia, ecologia e geologia ambientale 
(dalla Società Italiana di Biologia Marina all’Istituto Scienze Marine del Cnr). I 
datteri di mare “pescati” sbriciolando gli ecosistemi marini, con esplosivi e mar-
telli pneumatici, venivano venduti, come racconta la Guardia di Finanza, “presso 
numerosi ristoranti e pescherie della regione, nonché presso una variegata clien-
tela, composta anche da esponenti di famiglie malavitose napoletane”. 

Impressionante e in continuo aggiornamento è anche il quadro delle inda-
gini, accompagnate da sequestri e arresti, per il pessimo funzionamento degli 
impianti di depurazione, come quelle condotte in Sicilia, da Agrigento a Catania 
fino a Palermo. Dalla magistratura siciliana, più volte audita dalla Commissione 
parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti e gli illeciti ambientali connessi, arri-
vano denunce drammatiche ma non va meglio in Campania, come dimostra, tra 
le tante, l’inchiesta sulla malagestione, con tanto di mazzette a compendio, del 
depuratore di Acerra. 

Non mancano, infine, i processi dove Legambiente è costituita parte civile, 
come quello relativo alla dispersione in mare e lungo le spiagge della penisola 
e di altri paesi del Mediterraneo di 130 milioni di dischetti provenienti, secondo 
la Procura di Salerno dal cedimento di una vasca del depuratore di Capaccio 
Paestum. La prima udienza si è svolta nello scorso mese di febbraio, con 8 per-
sone rinviate a giudizio, mentre una ha scelto il rito abbreviato, accusate a vario 
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titolo per i reati ambientali introdotti nel Codice penale, dal disastro ambientale 
all’inquinamento doloso. Un’inchiesta, vale la pena precisarlo, nata proprio gra-
zie al già citato lavoro di citizien science che ha visto i rappresentati dei circoli 
di Legambiente raccogliere centinaia di migliaia di dischetti, anche grazie alla 
collaborazione con Clean Sea Life. Dischetti, di dimensioni ancora più piccole 
e quindi più pericolose per la fauna marina, che sono ricomparsi recentemente 
sulle spiagge dell’Elba.

Il mare e le coste del nostro Paese, insomma, hanno urgente bisogno di una 
vera e propria strategia di cura, fatta di norme più efficaci per contrastare i feno-
meni d’illegalità, più controlli pubblici e investimenti adeguati sulla rete fognaria 
e gli impianti di depurazione (per le cui carenze paghiamo anche sanzioni salate 
a causa delle procedure d’infrazione decise dall’Unione europea) a cui vanno 
dedicate risorse importanti nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza. 
Una strategia a cui Legambiente vuole contribuire, come sempre, con una serie 
di proposte contenute in questa edizione di Mare Monstrum:

garantire la piena ed effettiva attuazione della norma introdotta con la legge 
120/2020 che attribuisce ai Prefetti il potere di demolizione degli immobili abusivi 
oggetto di ordinanze comunali non eseguite, che rappresentano soprattutto per 
le coste italiane una ferita aperta da decenni;

finanziare adeguatamente la costruzione e l’adeguamento e/o messa in rego-
la dei sistemi fognari e di depurazione;

migliorare e rendere più efficienti i controlli delle Agenzie regionali di protezio-
ne ambientale, a cominciare dall’approvazione dei decreti attuativi della legge 
132 del 2016 che ha istituito il Sistema nazionale di protezione ambientale;

recepire immediatamente la UE 883 del 2019 sulla gestione delle aree portuali 
per la gestione dei rifiuti prodotti dalle navi; 

regolamentare in maniera stringente lo scarico in mare dei rifiuti liquidi (acque 
nere e acque grigie, acque di sentina, ecc.), anche istituendo zone speciali di 
divieto di qualsiasi tipo di scarico;  

introdurre nuove norme con le relative sanzioni per un efficace contrasto della 
pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, con cui assicurare l’effettiva 
tutela delle diverse specie oggetto di pesca e dell’ambiente marino.
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I NUMERI
DELL’ILLEGALITÀ

Come accennato in premessa, 
nel corso del 2020 si è registrata una 
flessione del 5,8% del numero di re-
ati accertati dalle forze dell’ordine 
(CUFA e Comandi Tutela Ambiente, 
Tutela del Lavoro, Tutela della salute 
dell’Arma dei carabinieri, Guardia di 
Finanza, Corpo forestale delle regioni 
a statuto speciale) e dalle capitanerie 
di porto, probabilmente a causa degli 
impatti dell’emergenza sanitaria CO-
VID-19 sulle attività economiche e su 
quelle di controllo. Con 22.248 reati 
la pressione rimane comunque ele-
vata, a una media di circa 61 reati al 
giorno ai danni del mare e delle coste 
del nostro paese, 2,5 reati ogni ora. 
A confermare la pericolosità delle at-
tività illecite monitorare in questi rap-
porto è la crescita dei sequestri ef-
fettuati (8.044, il 9,9% in più rispetto 
al 2019) e del loro valore economico 
(oltre 855 milioni di euro, +65.2% in 

più rispetto al 2019). A far salire que-
sti numeri sono anche i risultati relativi 
alla pesca di frodo, con 580mila kg di 
pesce, 140 mila metri di reti illegali e 
9.020 attrezzi pesca sequestrati, con 
aumenti significativi rispetto al 2019. 
Cresce anche il numero delle perso-
ne denunciate e arrestate (24.797, 
con un incremento del 24% rispetto 
al 2019. La flessione più significativa 
ha riguardato i reati relativi al ciclo dei 
rifiuti e dell’inquinamento (-11,6%) e 
a seguire quelli del ciclo illegale del 
cemento (-4,9%). La pesca illegale 
rimane quasi invariata come nume-
ro di reati, con 5.181 contro i 5.207 
dell’anno scorso (-0,5%) mentre è da 
segnalare invece l’aumento dell’8,6% 
delle infrazioni relative a danni am-
bientali anche in aree protette in viola-
zione del Codice navigazione e nau-
tica da diporto (620 quelle accertate 
nel 2020 contro i 571 del 2019).  

1



| 9

MARE MONSTRUM 2021

Il mare illegale 
nel 2020

Reati % Per 
settore

Persone 
denunciate 
e arrestate

Sequestri 
effettuati 

Illegalità nel ciclo del cemento 
nelle regioni costiere 

 9.544 42,9% 10.561 1.654

Illegalità nel ciclo dei rifiuti e 
inquinamento nelle regioni 
costiere

6.903 31% 8.503 2.714

Pesca di frodo 5.181 23,3% 5.152 3.414

Danni ambientali anche in aree 
protette in violazione del Codice 
navigazione e 
nautica da diporto

620 23,3% 581 262

Totale 22.248 100%% 24.797 8.044

Il mare illegale nel 2020

23,3 %
Pesca di frodo

2,8 %

31,0 %

Danni ambientali anche 
in aree protette in 
violazione del Codice 
navigazione e nautica 
da diporto

Illegalità nel ciclo dei 
rifiuti nelle regioni 
costiere

42,9 %
Illegalità nel ciclo del 
cemento nelle regioni 
costiere

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 
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La leggera flessione del 2020 
non incide in maniera significativa, 
purtroppo, sul trend negativo che 
caratterizza l’accertamento dei fe-
nomeni illegali relativi al mare e alle 
coste. Complessivamente, dal 1999 
al 2020 sono stati accertati 378.068 

reati, di cui 206.532 perpetrati nelle 
quattro regioni a tradizionale presen-
za mafiosa, Campania, Puglia, Sicilia 
e Calabria, pari al 54,6% del totale 
nazionale. Un’incidenza che cresce 
leggermente nel 2020, arrivando al 
55,3% dei reati.

Il trend del mare illegale 1999/2020

Il mare illegale nelle regioni a tradizionale 
presenza mafiosa
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Il Trend del “Mare Illegale” 1999/2020

Il Trend del “Mare Illegale” nelle Regioni a tradizionale presenza mafiosa 1999/2020

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

Campania Puglia Calabria Sicilia Totale

Reati 4.206 2.965 1.934 3.207 12.312 (55,3%)

Persone denunciate 
e arrestate

4.493 2.686 2.030 3.480 12.689

Sequestri effettuati 1.627 1.016 911 1.213 4.767
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Analizzando la classifica naziona-
le per numero di illeciti, la Campania 
ha il primato assoluto con 4.206 reati 
(il 18.9% del totale nazionale) spal-
mati lungo i suoi circa 470 chilometri 
di costa, 4.493 persone denunciate 
o arrestate e 1.627 sequestri. Sale al 
secondo posto la Sicilia (3.207 reati). 
Terzo posto per la Puglia (2.965 rea-
ti), seguita dal Lazio, con 2.034 illeciti 
accertati dalle forze dell’ordine. 

Restano stabili le posizioni in 
classifica di Calabria (quinta, con 
1.934 reati) e Toscana (1.457). Sale 
in classifica di due posizioni l’Abruz-
zo (960 reati), seguita all’ottavo posto 
dal Veneto, prima regione del nord 
Italia, che ha visto nel 2020 anche 
una crescita complessiva dei feno-
meni illegali, con 923 reati, 1.290 
persone denunciate e arrestate e 226 
sequestri.

Regione Reati % sul
totale 

Persone 
denunciate 
e arrestate

Sequestri 
effettuati

1 Campania  4.206 18,9%  4.493 1.627 

2 Sicilia 3.207 14,4% 3.480 1.213

3 Puglia  2.965 13,3% 2.686 1.016

4 Lazio  2.034 9,1%  2.270 951

5 Calabria  1.934 8,7% 2.030 911

6 Toscana  1.457 6,5% 1.514 325

7 Abruzzo  960 4,3% 1.103 369

8 Veneto  923 4,1% 1.290 226

9 Sardegna  898 4% 1.936 312

10 Marche  898 4% 855 283

11 Emilia Romagna  805 3,6% 770 310

12 Liguria  770 3,5% 1.094 189

13 Basilicata  553 2,5% 582 83

14 Friuli Venezia Giulia  319 1,4% 264 197

15 Molise  319 1,4% 430 32

Totale  22.248 100%  24.797  8.044 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

La classifica del mare illegale
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La classifica cambia mettendo in 
relazione il numero di reati accertati 
con i chilometri di costa di ogni re-
gione: il Molise con poco più di 35 
chilometri di litorale e la Campania 
(in questo caso con circa 470 chilo-
metri di litorale) balzano a pari merito 

in testa con 9 reati per chilometro; 
al secondo posto si colloca la Basi-
licata con 8,9 reati per chilometro di 
costa, seguita da Abruzzo (7,6 reati 
per chilometro), Emilia Romagna (6,1 
reati per km) e Veneto (5,8 reati per 
chilometro).

Regione Reati Km di costa Reati per Km

1 Molise 319 35,4  9 

2 Campania 4.206 469,7  9 

3 Basilicata 553 62,2  8,9 

4 Abruzzo 960 125,8  7,6 

5 Emilia Romagna 805 131,0  6,1 

6 Veneto 923 158,9  5,8 

7 Lazio 2.034 361,5  5,6 

8 Marche 898 173,0  5,2 

9 Puglia 2.965 865,0  3,4 

10 Friuli Venezia Giulia 319 111,7  2,9 

11 Calabria 1.934 715,7  2,7 

12 Toscana 1.457 601,1  2,4 

13 Liguria 770 349,3  2,2 

14 Sicilia 3.207 1.483,9  2,2 

15 Sardegna 898 1.731,1  0,5 

Totale 22.248 7.375,3  3 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

La classifica del mare illegale: reati  
per chilometro di costa 
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Entrando nel dettaglio dei numeri 
per ciascuna forza dell’ordine, mol-
to rilevanti sono i risultati dell’attività 
dell’Arma dei carabinieri (Cufa, Co-
mando tutela ambiente, Comando 
tutela del lavoro, Comando tutela 
della salute): sono stati 13.395 i re-
ati accertati lo scorso anno rispetto 
agli 11.264 del 2019, con un aumen-
to del 18,9% rispetto al 2019. A far 
crescere i risultati è, in particolare, 
l’attività di controllo sull’abusivismo 
edilizio e demaniale (7.671 reati pari 
al 43,7%), anche grazie ai controlli sui 
cantieri edili da parte dei Carabinieri 
tutela del lavoro. Aumentano in modo 
esponenziale le persone denunciate 
ed arrestate (29,2%) e il valore dei 
sequestri (pari a 599 milioni di euro) 

dovuto alle contestazioni sul ciclo 
dei rifiuti e l’inquinamento (depurato-
ri, scarichi fognari, inquinamento da 
idrocarburi, suolo e radioattivo).

E’ da segnalare, in questa ana-
lisi, l’incremento dei reati accertati 
dalle sole Capitanerie di porto nella 
pesca di frodo (5.006, con un +1,5% 
rispetto al 2019), con oltre 540 mila 
chilogrammi di pesce con un +14,2% 
rispetto al 2019) e 8.738 attrezzi di 
pesca sequestrati. Aumentano, an-
che in questo caso, in modo espo-
nenziale i sequestri (+1.096,6%). 
Cresce anche l’impegno della Guar-
dia di Finanza nel settore dei danni 
ambientali anche in aree protette in 
violazione del Codice navigazione e 
nautica da diporto, con 253 reati.

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

L’attività 
suddivisa 
per Forze 
dell’Ordine

Arma dei 
Carabinieri
(CUFA - 
CTA - CTL 
- CTS)

Guardia 
di 
Finanza

Capitanerie 
di Porto

Corpo 
dello Stato 
delle 
Regioni 
a Statuto 
Speciale

Totale

Reati 4.206 2.965 1.934 3.207 12.312 
(55,3%)

Persone 
denunciate 
e arrestate

4.493 2.686 2.030 3.480 12.689

Sequestri 
effettuati

1.627 1.016 911 1.213 4.767

Valore 
sequestrato, 
sanzioni 
amministrative 
irrogate, 
appalti 
pubblici 
irregolari e 
danni erariali 
in euro

599.001.215 88.602.273 168.123.336 76.283 5.803.107
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L’ASSALTO
ALLA COSTA

I numeri e le storie raccolte in 
questo dossier ci dicono, ancora una 
volta, che non c’è tregua per le coste 
italiane, nemmeno in un anno parti-
colare come il 2020, profondamente 
segnato dalla pandemia e da lunghi 
mesi di restrizioni. Il nostro prezioso 
litorale è costantemente sotto l’at-
tacco di chi pretende di conquistar-
ne un pezzo a proprio uso e consu-
mo, incurante delle leggi, della tutela 
dell’ambiente, oltre che del valore, 
anche economico, del bene pubbli-
co e del diritto degli altri a goderne 
la bellezza.

Sono stati 9.544 i reati contestati 
dalle Forze dell’ordine e dalle Capita-
nerie di porto nel ciclo del cemento 
nel corso del 2020: 26 al giorno, più 
di uno all’ora. Un dato in lieve flessio-
ne rispetto al 2019 (- 4,9%), ma che 
assicura al mattone selvaggio il primo 
posto tra le pratiche illecite ai danni 

dell’ecosistema marino e costiero, 
con il 42,9% del totale dei reati. Le 
persone denunciate o arrestate sono 
state 10.561, tante quante la popola-
zione di una piccola città di provincia, 
e i sequestri hanno raggiunto la rag-
guardevole quota di 1.654.

In testa alla classifica delle regioni 
balza la Sicilia, che conquista il primo 
gradino del podio dalla quinta posi-
zione dello scorso anno, con il 17,1% 
dei reati. Scalza la Campania, che 
segue a breve distanza con il 15,4%, 
mentre al terzo posto figura la Puglia, 
con l’11,6%, e al quarto la Calabria, 
con l’11,3%. Sono ancora una volta 
le regioni del Mezzogiorno e in parti-
colare quelle caratterizzate dalla pre-
senza storica delle mafie a pagare il 
prezzo più alto all’illegalità. Fanalino 
di coda è il Friuli Venezia Giulia con 
l’1% dei reati sul totale nazionale.

2
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Regione Infrazioni
accertate

% sul
totale 

Persone 
denunciate 
e arrestate

Sequestri 
effettuati

1 Sicilia  1.628 17,1%  1.617 166 

2 Campania  1.471 15,4% 1882 306

3 Puglia  1.103 11,6% 1230 220

4 Calabria  1.082 11,3% 1003 353

5 Lazio  842 8,8%  839 222

6 Toscana  782 8,2% 791 67

7 Veneto  436 4,6% 473 26

8 Abruzzo  402 4,2% 535 49

9 Basilicata  356 3,7% 387 40

10 Marche  326 3,4% 250 31

11 Liguria  297 3,1% 555 33

12 Emilia Romagna  273 2,9% 204 37

13 Sardegna  249 2,6% 453 77

14 Molise  199 2,1% 293 14

15 Friuli Venezia Giulia  98 1% 49 13

Totale  9.544 100% 10.561 1.654 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

La classifica dell’illegalità nel ciclo del 
cemento nelle regioni costiere

Nella loro estrema sintesi, i nu-
meri di Mare Monstrum offrono come 
sempre una duplice lettura del fe-
nomeno: se da un lato dimostrano 
la persistenza di condotte illecite, 
dall’altro raccontano il lavoro quoti-
diano di controllo e repressione da 
parte delle donne e degli uomini del-

le Capitanerie di porto e delle Forze 
dell’ordine impegnate sul fronte della 
tutela dell’ambiente.

Legambiente continua a denun-
ciare il cemento illegale, l’inerzia delle 
istituzioni e i tentativi di condono, più 
o meno nascosti, convinta della ne-
cessità che il Paese si liberi finalmente 
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dallo sfregio dell’abusivismo edilizio, 
spingendo verso un netto cambio di 
direzione che solo la classe politica 
può intraprendere. Se per tanto tem-
po, soprattutto nelle aree del Sud, 
l’illegalità urbanistica è stata moneta 
di scambio elettorale ed espressione 
di pratiche clientelari, oggi non è più 
così vero, perché il tema centrale è 
quello dell’abusivismo esistente che 
non viene demolito. Procedere con 

le demolizioni, ne siamo convinti, è 
inoltre il migliore deterrente perché 
si scongiuri il sorgere di nuovi abusi. 
Perché sono ancora tante le notizie 
che raccontano, anche quest’anno, 
di cantieri sotto sequestro soprattutto 
nelle regioni del Sud, dove l’avidità di 
farsi la casa al mare senza permessi 
e come si vuole è un’abitudine dura 
a morire.

Storie di ordinario abusivismo 

Come testimoniano le cronache 
di stampa, l’attività degli eco-criminali 
non ha particolarmente subito l’im-
patto della pandemia che ha scon-
volto il 2020. Un esempio tra tutti è 
quello dell’isola di Ischia, regina indi-
scussa del mattone selvaggio, dove 
anche in pieno lockdown le Forze 
dell’ordine hanno fermato chi si co-
struiva la casa abusiva come se nulla 
fosse. Non è un caso che nelle scor-
se settimane proprio i comitati degli 
abusivi di Ischia siano scesi in piazza 
a Roma, davanti a Montecitorio, per 
rivendicare il diritto alla casa (abusi-
va), contro “lo Stato capitalistico for-
te con i deboli e debole con i forti”, 
colpevole di non fermare la “recru-
descenza” delle demolizioni in atto in 
Campania. 

Accanto a loro, purtroppo, come 
sempre, c’è chi in Campania, pur 
avendo ruoli politici e istituzionali, an-

ziché lavorare per risolvere il proble-
ma abitativo assicurando una casa a 
chi non può permettersela, perpetua 
da anni la stessa musica del c.d. abu-
sivismo di necessità, per distinguere, 
giustificare e difendere una fetta del 
cemento illegale (e forse del proprio 
elettorato) a Ischia e nel resto della 
regione.

Solo pochi mesi prima, un espo-
nente della ben nota pattuglia di 
parlamentari campani che da anni 
tenta di ottenere un condono edilizio 
per salvare le case insanabili, infilan-
do emendamenti in ogni decreto o 
proposta di legge possibile, aveva 
sottoposto alla ministra della Giusti-
zia Marta Cartabia un’interrogazione 
per chiedere iniziative urgenti che 
sospendessero le demolizioni degli 
immobili abusivi in ragione dell’emer-
genza sanitaria, a Ischia in particola-
re.
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Una sintonia di pensiero, quella 
pro abusivi in Campania, che coin-
volge politici di centrodestra e di cen-
trosinistra. Anche il presidente della 
Regione Vincenzo De Luca, proprio 
in occasione di una visita sull’isola, 
ha voluto recentemente precisare 
che non tutto l’abusivismo va demo-
lito. “Abbiamo sul territorio regionale 
qualcosa come 80mila immobili abu-
sivi -  ha detto -. E’ chiaro che non 
è possibile sanare situazioni dove si 
mette a rischio la vita delle persone, 
se fai un appartamento nei pressi di 
un fiume sei un irresponsabile. Lo 
stesso discorso vale anche quando 
chi commette un abuso è già proprie-
tario di uno o più appartamenti, que-
sto non è oggettivamente tollerabile. 
Ma vi sono tante realtà nelle quali bi-

sognare fare gli opportuni distinguo”. 
Altra regione, scenario simile. An-

che in Sicilia, che capeggia indiscus-
sa la classifica delle regioni con le 
coste più devastate dall’abusivismo, 
la peggiore politica tenta sempre di 
risolvere il problema a suon di con-
dono mascherati. L’ultima occasione, 
nella primavera 2020, quando il go-
verno regionale guidato dal presiden-
te Nello Musumeci tentò di riaprire i 
termini del condono del 2003.

Nella città dei templi, ad Agrigen-
to, i carabinieri a maggio hanno sco-
perto un uomo che stava realizzando 
una villa di 130 metri quadrati senza 
alcuna autorizzazione edilizia. Negli 
stessi giorni, a Erice, nel trapanese, si 
stava predisponendo la demolizione 
di cinque case realizzate entro i 150 

Demolizioni a Erice - fonte Giornale di Sicilia
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metri dal mare, quindi in area di ine-
dificabilità assoluta, mentre il proprie-
tario di un’altra villa con piscina ha 
deciso di demolire in proprio.

Anche a Licata, alla ribalta delle 
cronache nazionali per un’eccezio-
nale stagione di demolizioni nel 2016, 
gli abusivi non demordono: la Polizia 
municipale ha denunciato dieci per-
sone per abusivismo e il Comune ha 
firmato tre ordinanze di demolizione.

Non scampa al cemento selvag-
gio nemmeno la piccola isola di Lam-
pedusa, dove un 67enne del posto 
stava realizzando illegalmente una 
villetta di 90 metri quadrati quando è 
stato intercettato dai carabinieri che 
hanno messo i sigilli al cantiere. A 
febbraio, la stessa sorte era toccata 
a un uomo che aveva costruito un 
edificio di 50 metri quadri, anch’esso 
privo di qualsiasi autorizzazione, nella 
strada principale del paese.

Tornando in Campania, la Costie-
ra è da sempre la cornice prediletta 
da chi cerca di farla franca e realiz-
za abusi, magari con l’intenzione di 
lucrare affittando case ai turisti, an-
corché illegali e insicure. Sempre a 
maggio, in pochi giorni di perlustra-
zione del territorio, i carabinieri della 
Compagnia di Amalfi hanno denun-
ciato 15 persone tra i comuni di Posi-
tano, Praiano e Tramonti: tra queste, 
c’era chi aveva realizzato solarium 
coperti sul lastrico solare, aumenti 
di cubature, sbancamento di pareti 
rocciose, conversione di un deposito 
in alloggio, lavori edili non autorizza-
ti. Ad aprile, a finire sotto sequestro 
era stata la piscina abusiva di un noto 
albergo di Capaccio Paestum. Va ri-
cordato che la doppia frana che il 26 
luglio del 2020 si verificò a Positano, 
con uno smottamento che fece ca-

dere enormi massi rocciosi in mare 
per fortuna senza danni alle persone, 
secondo le indagini sarebbe scaturita 
da un cantiere edile abusivo. La guar-
dia costiera, insospettita dal secondo 
evento franoso, ha accertato a monte 
del costone la presenza di un manu-
fatto illegale e di un macchinario per 
frantumare le rocce, celati da un telo 
mimetico per evitare che risultassero 
in caso di perlustrazione aerea. Con-
trolli successivi, nello stesso tratto di 
costa, hanno permesso ai militari di 
scoprire altri abusi per circa 200 metri 
quadrati di superficie.

Non manca all’appello il litorale 
calabrese, con i suoi scorci più bel-
li. Nel vibonese, in un’area a vincolo 
per erosione costiera, la Capitaneria 
di porto ha recentemente scoperto 
un cantiere in cui si stava realizzan-
do una costruzione abusiva a pochi 
metri dal mare, sequestrando il ma-
nufatto e denunciando il proprietario 
privo, ovviamente, di qualsiasi auto-
rizzazione edilizia. A Isola Capo Riz-
zuto una donna è stata denunciata 
dai Carabinieri forestali di Crotone 
per aver realizzato abusivamente due 
piani in cemento armato sopra la pro-
pria abitazione, in piena area a vinco-
lo paesaggistico per il suo interesse 
archeologico. 

Spostandoci in Puglia, una men-
zione particolare merita la surreale 
vicenda del villaggio turistico abusivo 
Pino di Lenne, nella pineta di Chia-
tona a Palagiano, in provincia di Ta-
ranto, un’area sottoposta a vincoli 
ambientali e paesaggistici nonché a 
rischio idrogeologico. Si tratta di un 
caso su cui il circolo locale di Legam-
biente combatte da molti anni e di 
cui già in passato ci siamo occupati 
denunciandolo nelle pagine di que-
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sto dossier. Sono più di 30 anni che, 
in virtù di esposti e denunce da cui 
sono scaturite decine di sentenze pe-
nali, amministrative e civili favorevoli 
alla demolizione, nessuno fa niente. 
Una lottizzazione dichiarata abusiva 
da una sentenza penale già nel 1987 
e, a seguito di ricorsi, confermata da 
una pronuncia del Consiglio di Stato 
nel 2013 in cui si ordina al Comune 
di Palagiano di provvedere al ripristi-
no dei luoghi, demolendo gli abusi e 
ricostituendo la parte di bosco di pini 
d’Aleppo, distrutta dalle opere. L’a-
zione di Legambiente era iniziata fin 
dall’apertura dei cantieri con espo-
sti e denunce circostanziate a tutte 
le istituzioni competenti, ma i lavori 
non si sono mai fermati e il villaggio, 
con il cambio di nome in Club magic 
garden, è arrivato a compimento. Lo 
sconcerto per l’inerzia del Comune 
è forte, considerando anche che le 
prime indagini e i relativi sequestri ri-
salgono alla seconda metà degli anni 
2000. Per questa ragione, Legam-
biente ha scritto al prefetto di Taranto 
perché sia lo Stato, in base alla legge 
120/2020 a occuparsi del definitivo 
ripristino della legalità. Un richiamo 

ad oggi caduto nel vuoto, a causa di 
una circolare del ministero dell’Interno 
secondo la quale il potere sostitutivo 
scatta solo per le ordinanze emesse 
e non eseguite solo dopo l’entrata 
in vigore della legge. Interpretazione 
che svuota di senso la norma, forte-
mente contestata da Legambiente, 
oggetto di interrogazioni parlamentari 
e di emendamenti correttivi al nuovo 
decreto Semplificazioni, come verrà 
spiegato meglio più avanti.

Ancora attesa anche per un altro 
abuso lungo la costa pugliese, quello 
a Mola di Bari, colpito da una sen-
tenza penale definitiva nel 2013 e da 
ordinanza di demolizione da parte del 
Comune nel 2019, ma ancora in pie-
di. Un vero mostro di cemento, frutto 
di una lottizzazione abusiva su un’a-
rea di 20mila metri quadrati datata 
1992. Una vicenda complessa, fatta 
di ricorsi e sentenze, confische e de-
nunce per mancata custodia per aver 
abbandonato i luoghi al degrado. 
Anche qui, il circolo di Legambiente, 
chiede al comune di non indugiare e 
restituire alla collettività un’area viola-
ta per troppo tempo dalla presenza 
degli abusi.

Mola di Bari
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Sempre in Puglia, a Santa Cesa-
rea Terme, un uomo di 93 anni è finito 
nei guai per aver costruito abusiva-
mente in area vincolata un immobile 
in cemento e conci di tufo scoperto 
durante i controlli dai Carabinieri fore-
stali della stazione di Maglie.

Poche ma buone, ci sono però 
anche notizie che incoraggiano a pro-
seguire dalla parte giusta, quella della 
legalità. Spiragli di luce che danno la 
misura di come, sebbene in casi spo-
radici, si arrivi ad abbattere gli abusi, 
sebbene in larga parte si tratti di de-
molizioni giudiziarie. E’ il caso, tra gli 
altri, della provincia di Caserta, dove 
quest’anno, su ordine della Procura 
di Santa Maria Capua Vetere, sono 
stati avviati gli interventi di rimozione 
di alcune case abusive nel territorio 
del Comune di Cellole e di Sessa Au-
runca, dove è stata demolita una villa 
adibita a casa vacanza in località Per-
ticale, a poche centinaia di metri dalla 
battigia in area sottoposta a vincolo 
di inedificabilità assoluta.

Qualcosa sembra muoversi an-
che a Erice, in provincia di Trapa-

ni, dove a fine maggio sono state 
sgomberate cinque case vista mare, 
in località Pizzolungo, in previsione 
dell’avvio delle ruspe. Entro l’estate, 
secondo i programmi del Comune, 
dovrebbero essere demoliti dieci im-
mobili, tutti realizzati entro i 150 metri 
dal mare e quindi insanabili. Uno dei 
proprietari ha scelto la via dell’au-
todemolizione della sua villetta con 
piscina, senza attendere l’intervento 
pubblico e le relative spese. Anche 
in Calabria, infine, possiamo mette-
re in rassegna un importante passo 
avanti contro l’abusivismo. Si tratta 
dell’avvenuta demolizione di alcune 
costruzioni abusive (11 su un totale 
di 139) che deturpavano la magnifica 
spiaggia di Grotticelle, a Capo Vati-
cano, lungo la rinomata “Costa degli 
dei”. La procura della Repubblica di 
Vibo Valentia, in collaborazione con la 
Guardia costiera, ha denunciato venti 
persone e fatto abbattere i manufatti 
illegali, restituendo alla fruizione pub-
blica un’ampia fetta di arenile.

Santa Cesarea - LE - fonte Carabinieri forestali
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Cemento di troppo: il caso Terracina

C’è una vicenda, infine, che tiene 
banco da molti mesi e che riguarda il 
Comune di Terracina, in provincia di 
Latina, al centro di diversi procedi-
menti penali sia per quanto riguarda 
gli interventi realizzati da stabilimenti 
balneari su aree del demanio marit-
timo sia per opere di “rigenerazione 
urbana” in ambito costiero. Un ter-
ritorio, quello del Lazio meridionale, 
che merita una grande attenzione 
sul versante della legalità, anche per i 
rischi connessi agli interessi delle or-
ganizzazioni mafiose, come più volte 
segnalato nei rapporti dell’Osservato-
rio per la legalità e la sicurezza della 
Regione Lazio e nelle relazioni della 
Direzione investigativa antimafia.

Anche grazie a segnalazioni cir-
costanziate fatte dal circolo di Le-
gambiente Pisco Montano alla locale 
Capitaneria di porto-Guardia Costie-
ra, ad oggi ben 3 cantieri sono stati 
messi sotto sequestro dalla Procura 
della Repubblica di Latina. Legam-
biente, che ha verificato, tramite la 
collaborazione dei cittadini e l’ac-
cesso agli atti, la presenza di incon-
gruenze e anomalie tali da portare 
alle segnalazioni alle autorità maritti-
me, si trova oggi purtroppo coinvol-
ta in una complessa vicenda che ha 
visto, in particolare, la presidente del 
circolo, Anna Giannetti, subire, senza 
peraltro essere esplicitamente nomi-
nata, attacchi in pieno Consiglio Co-
munale, proprio per il suo attivismo 
nel segnalare e denunciare irregolari-

tà e a seguito dei quali, sono scattate 
numerose manifestazioni pubbliche 
di solidarietà, a cominciare da quelle 
di Legambiente.

Il lavoro di indagine sul sistema 
delle concessioni balneari e delle vio-
lazioni sul demanio da parte della Ca-
pitaneria di Porto – Guardia costiera 
comincia alla fine del 2019. 

Nel corso dei mesi, si susseguo-
no verifiche e sequestri agli impianti 
turistici, interventi per ormeggi abusi-
vi al porto, chiusura di un luna park 
abusivo sul demanio, con tanto di 
minacce al personale della Capitane-
ria di porto che svolgeva i necessari 
accertamenti.

Il primo cantiere a destare so-
spetti di abusivismo è quello dello 
stabilimento balneare La vela, per cui 
gli avvocati di Legambiente Lazio ri-
chiedono un accesso agli atti, al fine 
di approfondire tutti gli elaborati ine-
renti il titolo concessorio, le licenze, 
i titoli edilizi e la SCIA. Il 23 dicem-
bre la Capitaneria di Porto lo met-
te sotto sequestro su mandato del 
procuratore aggiunto di Latina Carlo 
Lasperanza e dei sostituti procuratori 
Giuseppe Miliano e Valerio De Luca. 
Qui, la costruzione di un nuovo lido 
aveva previsto un ampliamento volu-
metrico delle superfici coperte di oltre 
l’800% e mancavano le autorizzazio-
ni paesaggistiche. Il sequestro è sta-
to confermato dal GIP del Tribunale 
di Latina Mario La Rosa l’8 febbraio 
scorso. Il 4 marzo scorso il Tribunale 
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del Riesame, come si legge sui media 
locali, conferma il sequestro preventi-
vo per lottizzazione abusiva dello Sta-
bilimento La Vela e rimarca la gravità 
di quanto emerso in sede d’indagine: 
“Emerge chiaramente che i pareri fa-
vorevoli che hanno preceduto la Scia, 
e quindi la realizzazione delle opere, 
non solo sono stati conseguiti sulla 
base di presupposti erronei, ma non 
si riferiscono nemmeno alle opere per 
come realmente eseguite”. “Le dife-
se – viene specificato nell’ordinanza 
emessa dal Riesame – hanno sostan-
zialmente ammesso, pur negando 
che ciò comportasse un aumento di 
volumetria, che la società committen-
te ha concretamente occupato un’a-
rea molto maggiore rispetto a quella 
assentita”. Per i giudici, infine, “non si 
può affermare che l’indicazione di una 
particella catastale diversa da quella 
nella quale è stata costruita la strut-
tura incriminata rappresenti un mero 
errore materiale, quando quest’ultima 
particella, diversamente da quella in-
dicata in Scia, risulta ricompresa nel 
Piano territoriale paesistico, a cui si 
riferisce la tavola dei vincoli richiamati 
nel Piano di utilizzazione degli arenili, 
con la conseguenza, in base alle rela-
tive previsioni, che in tale area le uni-
che attività consentite sono interventi 
edilizi su manufatti esistenti, purché 
regolarmente autorizzati, con la con-
dizione che non comportino aumenti 
delle cubature, superfici utili, altezze 
e sagome d’ingombro attuali, a con-
dizione che siano compatibili con le 
finalità del Ptp di conservazione ed 
eventuale potenziamento della vege-
tazione esistente, e di protezione ed 
eventuale ripristino della duna litora-
nea e della relativa vegetazione”.

Nel frattempo il 30 dicembre, il 

circolo di Legambiente, con il suppor-
to degli avvocati del Centro di Azione 
giuridica del Lazio, aveva richiesto un 
nuovo accesso agli atti, questa volta 
per verificare le carte relative ad un 
cantiere in zona Ex Pro Infantia, un 
pregiato e  ampio  lotto fronte mare, 
formalmente al centro di un progetto 
di rigenerazione urbana: si tratta di un 
immobile dal valore storico e sociale 
che sarebbe stato demolito e sostitu-
ito da due distinti fabbricati di cinque 
piani per una delle lottizzazioni più 
importanti sul litorale terracinese dal 
dopoguerra a oggi. Nemmeno venti-
quattrore dopo, la Capitaneria di por-
to mette i sigilli anche a questo sito, 
dove, nel frattempo, era comparso 
il cartello di cantiere con le autoriz-
zazioni comunali. Anche questo se-
questro viene convalidato e passa al 
vaglio del Tribunale del Riesame che 
segue le valutazioni di Procura e Gip, 
e conferma nell’ordinanza del 4 aprile 
che “la nuova costruzione sovverte 
la natura di area di “verde pubblico e 
parcheggi” in un’area vincolata dove 
sono consentiti esclusivamente in-
terventi di ordinaria e straordinaria 
manutenzione, risanamento, recupe-
ro statico ed igienico, restauro con-
servativo. Responsabilità dell’errore, 
inoltre, viene evidenziata in capo al 
Comune di Terracina che doveva ve-
rificare la conformità dell’intervento in 
riferimento alla normativa urbanistica 
e al Regolamento edilizio comunale, 
riscontrando l’invariabilità della volu-
metria del progetto rispetto a quella 
esistente, e gli standard urbanistici in 
termini di parcheggi e verde”.

Intanto le notizie montano sulla 
stampa locale, i cittadini si interroga-
no sulle scelte dell’amministrazione, 
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vengono fatte interrogazioni da alcuni 
parlamentari sul “caso Terracina” che 
stigmatizzano anche l’aggressione in 
Consiglio Comunale alla Presidente 
di Legambiente Terracina.  

Ma le indagini non si fermano e 
il 16 marzo scorso vengono apposti 
nuovi sigilli (confermati il 24 dal Gip) 
da parte della Guardia Costiera a un 
altro stabilimento balneare. L’indagi-
ne mostra, come per analoghe re-
centi indagini, la presenza di titoli edi-
lizi carenti e illegittimo aumento delle 
superfici coperte e delle volumetrie, in 
contrasto con il Piano di Utilizzazione 
degli arenili e in violazione dei Piani 
Paesaggistici e di tutte le norme po-
ste a tutela del paesaggio e dell’am-
biente marino e costiero. 

Il 24 marzo le diverse indagini 
aperte da oltre un anno sulla gestione 
del demanio marittimo, a cui il Circolo 
Legambiente di Terracina ha fattiva-
mente collaborato, sembrano ormai 
vicine al punto di svolta e le informa-
zioni di garanzia finalizzate a interro-

gare alcuni indagati o a comunicare 
la proroga delle indagini preliminari 
ne sono la conferma. Si comincia 
a parlare di un sistema di malaffare 
con ipotesi di reati che includono non 
solo abusivismo ma anche falso in 
atto pubblico, corruzione, traffico di 
influenze illecite e abuso d’ufficio. Gli 
indagati sono politici, amministratori, 
funzionari, del Comune di Terracina, 
tecnici e imprenditori.

Mentre scriviamo queste pagine, 
la Procura di Latina a fine maggio ha 
chiuso le indagini sul complesso del-
la Ex Pro Infantia, chiedendo il rinvio 
a giudizio per la dirigente dell’Ufficio 
Tecnico del Comune di Terracina, per 
il funzionario comunale, per il proget-
tista nonché direttore dei lavori del 
cantiere, e per l’ex amministratore 
unico della società di costruzioni. Un 
procedimento penale per il quale Le-
gambiente ha annunciato la sua co-
stituzione come parte civile.

Le (mancate) demolizioni nei comuni costieri 

Il 23 giugno Legambiente ha pub-
blicato la II edizione del dossier “Ab-
batti l’abuso. I numeri delle (mancate) 
demolizioni nei Comuni italiani”, dove 
riporta i dati sull’attività delle ammi-
nistrazioni locali in tema di ripristino 
della legalità urbanistica. Dalla ricer-
ca, condotta interpellando diretta-

mente i comuni, emerge che solo il 
32,9% degli abusi colpiti da ordine di 
demolizione dal 2004 al 2020 è stato 
effettivamente abbattuto. 

Un dato che scende al 24,3% se 
si stringe il campo ai soli comuni co-
stieri. Dove il fenomeno dell’illegalità 
edilizia è più grave, quindi, anche l’a-
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zione di ripristino stenta a decollare. 
Sono proprio le coste, infatti, ad aver 
subito nella seconda metà del secolo 
scorso, l’attacco più pesante. 

Anche il tasso di risposta al que-
stionario di Legambiente evidenzia la 
differenza tra costa e entroterra: se il 
dato generale è del 23%, analizzando 
solo i comuni litoranei, la “trasparen-
za” dimostrata attraverso l’accesso 
agli atti riguarda il 14,7% dei Comuni.

Spiccano i casi limite dei comu-
ni costieri di Molise e Puglia, dove le 
demolizioni non arrivano all’1%, mol-
to male anche in Calabria, dove si è 
abbattuto solo il 5,3% degli abusi. 
Sotto il 20% Basilicata, Campania e 

Marche, appena sopra Emilia Roma-
gna e Sicilia. Buoni, invece, i dati di 
Friuli Venezia Giulia (62,7%), Toscana 
(46,5%) e Liguria (42,8%). I comuni 
litoranei della Sicilia e del Lazio, si 
distinguono per numero di immobili 
non demoliti trascritti nel patrimonio 
immobiliare pubblico, rispettivamente 
576 e 458, mentre Sicilia e Sardegna 
sono le regioni in cui, nei pochi mesi 
dall’entrata in vigore della norma che 
prevede l’incarico degli abbattimenti 
ai prefetti in caso di inerzia dell’am-
ministrazione locale (art.10bis della 
L.120/2020), risulta il numero più alto 
di ordinanze trasmesse alle prefettu-
re: 395 la prima e 180 la seconda.
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Le demolizioni degli abusi edilizi  
nei comuni costieri italiani.  
Il rapporto tra ordinanze ed esecuzioni
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Friuli Venezia Giulia 4 244 153 62,7 0 0

Toscana 10 1657 771 46,5 12 2

Liguria 13 1569 671 42,8 16 3

Lazio 3 2452 690 28,1 458 0

Sardegna 16 1821 483 26,5 41 180

Abruzzo 2 51 13 25,5 0 0

Veneto 1 25 6 24,0 0 0

Sicilia 16 3061 705 23,0 576 395

Emilia Romagna 8 2327 503 21,6 52 0

Marche 6 400 66 16,5 14 0

Campania 2 2698 368 13,6 5 0

Basilicata 2 28 3 10,7 0 0

Calabria 5 563 30 5,3 3 21

Puglia 6 1278 12 0,9 0 0

Molise 1 233 0 0,0 0 0

Totali Comuni 
costieri

95 (14,7% 
del totale 
dei comuni 
costieri)

18407 4474 24,3% 1177 601

Fonte: “Abbatti l’abuso. I numeri delle mancate demolizioni nei Comuni italiani”, dossier 
Legambiente – giugno 2021
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La proposta di Legambiente: le demolizioni ai prefetti

Siamo di fronte a numeri che confermano pienamente la necessità, non più 
procrastinabile, di avocare allo Stato il compito di riportare la legalità dove le 
amministrazioni locali non sono riuscite a farlo per decenni. In questa direzione, 
come già accennato, su proposta di Legambiente è stata approvata una norma 
inserita nella L.120/2020 (c.d. Dl Semplificazioni) che assegna alle prefetture la 
responsabilità di demolire, stante l’inerzia prolungata dei Comuni. Una modifica 
normativa voluta per sanare una piaga che da troppo tempo segna il nostro Pae-
se, eredità pesantissima di decenni di speculazione edilizia e mattone selvaggio, 
accompagnati da una classe politica complice a caccia di facile consenso elet-
torale. Dopo solo pochi mesi, il Ministero dell’Interno ha diramato una circolare 
interpretativa a tutte le prefetture che, più che specificare i compiti del prefetto, 
ha di fatto cancellato l’efficacia della norma, restringendo l’ambito d’azione dei 
prefetti ai soli abusi edilizi accertati dopo l’entrata in vigore della legge ed esclu-
dendo tutte le ordinanze su cui sia pendente un ricorso per via amministrativa. 
Il chiaro intento del legislatore era quello di avocare allo Stato il pluridecennale 
problema delle mancate demolizioni, per risolvere il nodo del “vecchio abusivi-
smo” colpito dalle ordinanze emesse dai Comuni, ma disattese. Applicando le 
disposizioni della circolare ministeriale, decine di migliaia di manufatti illegali sono 
destinati a rimanere esattamente dove sono, com’è successo finora. 

Legambiente, fermamente convinta che sia stata tradita la ratio legis della 
norma, ha elaborato un emendamento all’ultimo decreto “Semplificazioni” del 
governo Draghi che intende ricondurre a un’interpretazione autentica della di-
sposizione, sgombrando il campo da ogni dubbio circa la sua applicazione.

La nota interpretativa del Ministero, che speriamo venga presto corretta da 
una nuova deliberazione del Parlamento, a meno di un ripensamento da parte 
dello stesso Viminale, finisce per alimentare l’idea, purtroppo diffusa dove l’abu-
sivismo edilizio è più radicato, che nemmeno lo Stato voglia davvero cancellare 
questa vergogna dalla faccia del Paese. Il risultato, dal punto di vista della cultura 
della legalità, è quasi più grave dell’impatto concreto sull’ambiente: in tante aree 
del Paese, soprattutto al Sud, chi ha deciso di seguire le leggi, di costruirsi la 
casa in regola, con tutte le difficoltà del caso, finisce per essere annoverato tra 
le persone che hanno fatto la scelta di campo sbagliata.
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IL MARE 
INQUINATO

Pochi dubbi che l’uomo sia il 
nemico numero uno del mare. Ogni 
anno l’elenco dei soprusi consumati 
sia in mare aperto che ai danni de-
gli habitat costieri e degli ecosistemi 
marini è sterminato. Persino nell’anno 
della pandemia e dei lunghi mesi di 
riposo forzato a casa, le forze dell’or-
dine e le Capitanerie di porto hanno 
accertato nelle regioni costiere quasi 
7.000 reati legati al ciclo dei rifiuti e 
in genere a fenomeni di inquinamento 
marino, più di 19 al giorno. Depuratori 
inesistenti o mal funzionanti, scarichi 
fognari abusivi, sversamenti illegali di 
liquami e rifiuti hanno rappresentato 
il 31% dei reati contestati nel corso 
del 2020.

Le prime quattro posizioni della 
poco invidiabile classifica per nume-
ro di reati rimangono pressoché in-
variate rispetto all’anno precedente, 

con la Campania stabilmente in testa 
con 2.053 reati (29,7% del totale na-
zionale); primato confermato anche 
sulle persone denunciate e arresta-
te (1.949) e per numero di sequestri 
(895). Subito dopo la Puglia, con 937 
reati (il 13,6%) e il Lazio, 733, che 
comunque è seconda per numero di 
sequestri (395), seguita da Calabria 
(458), Sicilia (404), Toscana (379) e 
Sardegna (366). Quest’ultima Re-
gione può vantare un vero e proprio 
exploit in merito al numero di persone 
denunciate e arrestate, ben 1.201. Il 
Veneto con 269 reati è la prima Re-
gione del nord Italia per numero di 
reati contestati.

3
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Regione Infrazioni
accertate

% sul
totale 

Persone 
denunciate 
e arrestate

Sequestri 
effettuati

1 Campania  2.053 29,7% 1.949 895 

2 Puglia  937 13,6% 538 251

3 Lazio  733 10,6%  993 395

4 Calabria  458 6,6% 635 275

5 Sicilia  404 5,9%  690 193 

6 Toscana  379 5,5% 427 120

7 Sardegna  366 5,3% 1.201 85

8 Veneto  269 3,9% 619 85

9 Emilia Romagna  248 3,6% 275 106

10 Liguria  242 3,5% 308 54

11 Abruzzo  216 3,1% 224 87

12 Marche  205 3% 238 65

13 Basilicata  197 2,9% 195 43

14 Molise  111 1,6% 128 16

15 Friuli Venezia Giulia  85 1,2% 83 44

Totale  6.903 100%  8.503  2.714 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

La classifica del mare inquinato

In questo scenario, la maladepu-
razione rimane uno dei mali cronici 
del nostro paese, come confermano i 
dati sulla copertura del servizio di col-
lettamento e depurazione dell’Istat, 
con 40 Comuni, per 394 mila abitanti, 
senza il servizio pubblico di fognatura 
e 339 Comuni, con circa 1,6 milioni di 
residenti, privi di impianti di depura-

zione (i valori più elevati sono evidenti 
per il Mezzogiorno e le Isole).

Al 2018 risultano in esercizio 
poco più di 18mila impianti di depu-
razione delle acque reflue urbane, nu-
mero che seppur in leggero aumento 
rispetto al passato non è ancora suf-
ficiente a soddisfare per intero i fabbi-
sogni della popolazione. 
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Un ritardo che non ammette più 
scusanti e che si trasforma inevita-
bilmente nell’inquinamento dei mari 
e nella irrimediabile alterazione degli 
ecosistemi marini. 

Il deficit impiantistico è all’origine 
di ben cinque procedure d’infrazio-
ne da parte dell’Unione europea in 
relazione al servizio idrico, delle qua-
li quattro si riferiscono alla mancata 
o errata applicazione della Direttiva 
91/271/CEE dei primi anni Novanta, 
relativa alla raccolta, al trattamento 
e allo scarico delle acque reflue. Ina-
dempienza che ha avuto conseguen-
ze nefaste, oltre che sull’ambiente 
e sulla salute cittadini, anche sulle 
casse dello Stato, costretto a pagare 
pesanti ammende pecuniarie. Soldi 
presi dalle bollette salatissime pagate 
dai cittadini e che sarebbe stato in-
dubbiamente preferibile spendere per 
costruire reti e impianti, non per pa-
gare sanzioni. Oltre al danno la beffa, 
insomma.

A livello territoriale, il perimetro 
delle procedure d’infrazione copre 
ben 939 agglomerati con più di 29 
milioni di Abitanti Equivalenti (AE), in 
base all’ultimo aggiornamento del 
Ministero della transizione ecologica 
(MiTE) riferito a maggio 2020. Cala-
bria, Sicilia e Campania sono le Re-
gioni con le maggiori criticità, la prima 
con l’89% degli agglomerati in stato 
d’infrazione, la seconda con il 77% e 

la terza con il 75%. È in queste Re-
gioni, dunque, che il grido di dolore 
del mare inquinato si staglia più che 
altrove, nonostante si tratti di aree 
rinomate per le bellezze delle coste, 
puntualmente prese d’assalto con la 
bella stagione.

Nel 2017, è stato nominato un 
Commissario Straordinario Unico per 
il coordinamento e la realizzazione 
degli interventi funzionali a garanti-
re l’adeguamento, nel minor tempo 
possibile, alle sentenze di condanna. 

Per la cronaca, dal 2012, anno 
della prima condanna a carico dell’I-
talia, lo stato ha messo a disposizio-
ne, attraverso vari strumenti finanziari 
(Delibera CIPE 60/2012 – Legge 
di Stabilità 2014 – Piano Operativo 
Ambiente FSC 2014/2020 – Patti 
per il Sud) risorse per oltre 3 miliardi 
di euro - che avrebbero garantito la 
quasi completa copertura finanzia-
ria degli interventi oggetto delle due 
procedure d’infrazione già interessate 
da Sentenze di condanna, e l’asse-
gnazione di risorse anche per diversi 
interventi oggetto delle due restanti 
procedure. Altri 303 milioni di euro 
sono stati messi a disposizione del 
nuovo Commissario unico (fonte: mi-
nistero della Transizione Ecologica).  
Nonostante le cifre spese, il sistema 
continua a fare acqua da tutte la parti 
e a far lavorare le procure, come ap-
pare chiaro anche da queste pagine. 
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Maladepurazione sotto inchiesta

In un contesto già precario di suo, 
la corruzione e in genere il malaffare 
danno la spallata finale al sistema e 
il lavoro per gli inquirenti non manca 
mai. Proprio in chiusura di questo 
dossier arriva un comunicato stampa 
della procura di Agrigento che rende 
noto di aver emesso “8 provvedi-
menti di fermo di indiziato di delitto 
a carico di altrettante persone rite-
nute responsabili, a vario titolo, dei 
reati di: associazione a delinquere 
finalizzata alla commissione di delitti 
contro la Pubblica Amministrazione, 
frode in pubbliche forniture, furto, ri-
cettazione, reati tributari, societari e 
in materia ambientale ed altro”. Le 
indagini, continua la nota, “hanno 
permesso di accertare l’esistenza di 
una associazione a delinquere che 
operava in seno alla governance del-
la società Girgenti Acque S.p.a. (ge-
store del servizio idrico integrato per 
la Provincia di Agrigento). Oltre agli 8 
soggetti fermati sono indagate com-
plessivamente 84 persone, tra cui 
imprenditori, professionisti, politici di 
rilievo nazionale, funzionari pubblici 
con responsabilità di vertice e persi-
no appartenenti alle forze dell’ordine.

Si tratta di un’inchiesta iniziata 
nel 2017 che ha messo sotto i riflet-
tori della procura l’intero sistema di 
depurazione della provincia. Ben 12 
i depuratori oggetto d’attenzione da 
parte della magistratura per il loro 
cattivo funzionamento. Già a inizio 
2021, il procuratore Luigi Patronag-

gio ha parlato di responsabilità allar-
gate, che coinvolgerebbero anche 
alcuni organi di controllo (tra questi 
l’Arpa), annunciando come siano in 
corso accertamenti sull’eventuale 
sversamento di acque di sentina e 
reflue da parte delle navi quarante-
na, su cui sono collocati i migranti, al 
largo delle coste dell’Agrigentino, in 
particolare Porto Empedocle.

Critica la situazione nell’isola di 
Lampedusa.  “A Lampedusa - ha 
spiegato il Procuratore - la situazio-
ne è particolarmente grave perché 
il depuratore sversa direttamente in 
mare senza un trattamento valido a 
soli 200 metri dalla Porta d’Europa, 
nell’area naturale protetta delle Pe-
lagie. L’adeguamento dei lavori del 
vecchio impianto si è protratto per 
diverso tempo nell’incuria più totale 
del Comune, e della stessa Regione, 
creando un danno ambientale non 
indifferente per l’ecosistema dell’area 
naturale delle Pelagie”. Sulla vicen-
da la Procura ha aperto un fascicolo 
d’inchiesta, indagando a vario titolo, 
funzionari regionali, i sindaci che si 
sono succeduti nel tempo e i respon-
sabili dell’Ufficio tecnico, nonché i di-
rettori dei lavori delle imprese che si 
erano aggiudicati i lavori.

Una situazione molto simile è 
quella emersa a fine febbraio dalle 
indagini della Procura di Napoli, che 
ha spiccato tre ordini di arresto in car-
cere per altrettanti soggetti, insieme a 
14 ordinanze di custodia domiciliare 
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e due sospensioni per sei mesi dall’e-
sercizio delle funzioni pubbliche, per 
l’ipotesi di gestione illegale dei fanghi 
prodotti dal depuratore di Acerra. Tra 
le varie accuse anche quella di ten-
tata corruzione che coinvolge un ex 
consigliere regionale e addirittura il 
sospetto che i fanghi prodotti dal de-
puratore gestito dalla Sma, società 
in house della Regione Campania, 
siano stati sversati direttamente in 
mare. Secondo un’ordinanza regio-
nale i fanghi prodotti dai depuratori – 
a differenza d’altre Regioni – devono 
essere smaltiti obbligatoriamente in 

discarica: un problema in più, consi-
derata la cronica mancanza d’impian-
ti di smaltimento. Durante l’interroga-
torio in carcere, uno dei funzionari 
chiave (che ricopriva il ruolo di RUP 
- responsabile unico del procedimen-
to) finiti nelle maglie dell’inchiesta ha 
ammesso di ricevere uno stipendio 
extra in nero – inizialmente 1.500 
euro al mese, poi passati a 3.500 fino 
alla cifra tonda di 4.000 – allo scopo 
di pilotare gli appalti nelle braccia del-
lo stesso imprenditore, certificando 
interventi, con i relativi costi, in realtà 
mai avvenuti.  
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Alla fine saranno 30 le persone 
fisiche e ben 20 le persone giuridi-
che (società) ad andare a processo 
per una selva di reati, le cui indagini 
si sono concluse proprio al momen-
to di scrivere queste pagine (giugno 
2021).

Lo scorso 6 giugno, invece, è 
arrivata l’ordinanza di commissaria-
mento giudiziale, chiesta nel mese di 
marzo dalla Procura della Repubblica 
di Palermo nel mese di marzo, degli 
impianti di Balestrate, Trappeto e Ca-
rini, togliendoli dalla gestione dell’A-
map, la società che li gestiva. Tra i 
reati ipotizzati anche il grave delitto 
di inquinamento ambientale previsto 
dalla legge 68 del 2015, legge che 
anche in questo caso dimostra la sua 
utilità. 

Alla gestione dei depuratori sici-
liani ha dedicato ampio spazio anche 
Commissione parlamentare d’inchie-
sta sul ciclo dei rifiuti e sugli illeciti 
ambientali correlati (d’ora in avanti 
per brevità Commissione Ecomafia) 
che nel settembre del 2020 aveva 
fatto delle ispezioni, riscontrando 
diverse anomalie, e chiamando in 
audizione, nel marzo di quest’anno, 
il procuratore di Palermo Francesco 
Lo Voi, insieme ai procuratori Marzia 
Sabella e Sergio De Montis. I magi-
strati hanno aggiornato i commissari 
rispetto a procedimenti riguardanti 
la depurazione delle acque reflue, in 
particolare sulle vicende riguardan-
ti i diversi impianti di depurazione 
di Amap, gestore idrico dei comuni 
della Città metropolitana di Palermo. 
L’inchiesta starebbe portando alla 
luce l’inquinamento del Mar Tirreno, 
del golfo di Castellammare, in cui 
insiste anche l’ormai famoso fiume 
Nocella, a causa di criticità nella de-

purazione e nel trattamento dei fan-
ghi. Questi, anziché essere smaltiti 
in appositi impianti, secondo quanto 
riferito dai magistrati, sarebbero finiti 
spesso direttamente in mare, vanifi-
cando quindi in un colpo solo quegli 
sforzi fatti sulla depurazione dei reflui 
civili, che sebbene insufficiente sono 
stati comunque fatti. 

Proprio il Golfo di Castellammare 
è una delle 2 aree sensibili della Sici-
lia (rischio inquinamento da nutrienti) 
ai sensi della direttiva 91/271/CEE, 
istituita con ordinanza n. 65/TCI del 
16/09/2003 del Vice Commissario 
della Regione Siciliana e finalizzata 
all’attuazione degli interventi diretti a 
fronteggiare la situazione di emergen-
za nel settore in materia di tutela delle 
acque superficiali e sotterranee.

Rispetto al depuratore di Acqua 
dei Corsari di Palermo, per fare un 
esempio concreto, i magistrati hanno 
riferito che rispetto a una produzione 
di circa 44 mila tonnellate di fanghi 
stimata in condizioni di normale fun-
zionamento, dal 2015 al 2017 l’im-
pianto ha prodotto una quantità di 
circa 2 mila tonnellate annue, scesa 
nel 2018 a sole 28 tonnellate. Nell’im-
pianto sarebbe stato conferito anche 
il percolato proveniente dalla disca-
rica di Bellolampo, in forza di ordi-
nanze contingibili e urgenti. Secondo 
quanto dichiarato davanti alla Com-
missione, insomma, si presume che 
siano finiti in mare non solo i fanghi 
ma anche il percolato.

Anche negli impianti di Carini e 
Trappeto si sono riscontrati situazio-
ni sovrapponibili a quelle verificate 
per gli altri due depuratori. Secondo 
le stime della Procura, per uno solo 
degli impianti palermitani in questio-
ne, quello di Acqua dei corsari, sa-
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rebbero stati risparmiati 7 milioni di 
euro all’anno per la mancata corretta 
gestione dei fanghi. Non bastassero 
le inchieste giudiziarie, dopo anni di 
attesa sono stati bloccati i lavori di 
ammodernamento di questo impian-
to, per un appalto del valore di 26,5 
milioni di euro, finanziato dalla deli-
bera Cipe n. 60 del 2012, poiché il 
Consiglio di giustizia amministrativa 
(CGA) della Regione Siciliana con la 
sentenza n. 1188 del 24 dicembre 
2020 ha riscontrato irregolarità nell’i-
ter di assegnazione dalla gara. 

Non va certo meglio nel cata-
nese. A metà aprile di quest’anno, 
ancora durante un’audizione della 
Commissione Ecomafia, la denun-
cia del procuratore della Repubblica 
di Catania Carmelo Zuccaro è stata 
netta: “Tutti gli impianti di depurazio-
ne sistemati nel nostro territorio sono 
assolutamente inadeguati rispetto al 
compito che dovrebbero perseguire, 
a cominciare dal più grande, che è il 
sistema fognario che interessa la città 
di Catania e l’impianto di depurazione 
di Pantano d’Arci”.

Naturale, dunque, che la procura 
catanese abbia istituito diversi pro-
cedimenti penali “che interessano 
soprattutto il reato di inquinamen-
to ambientale di imprese industria-
li che scaricano nelle acque reflue 
senza una preventiva attività di fil-
traggio. Quello che a mio avviso è 

più rivelante – ha spiega Zuccaro ai 
commissari - con la premessa che 
si tratta di un’attività che è coperta 
dal segreto istruttorio, è l’azione pe-
nale che interessa gli amministratori 
e funzionari del Comune di Motta 
Sant’Anastasia”. Al di là dell’impianto 
di depurazione – ha ribadito Zuccaro 
- è proprio “il sistema fognario di una 
città come Catania e di tutto il suo 
hinterland, vecchissimo e compro-
messo negli anni, a cui non si è posto 
rimedio. Un sistema fognario che si 
basa su due grosse condutture, una 
delle quali è il cosiddetto allacciante, 
progettato negli anni ‘50 e che pre-
senta criticità. In provincia di Catania, 
ed in particolare nel nostro territorio, i 
danni ambientali sono provocati dalla 
insufficienza, dalla inadeguatezza del 
sistema di depurazione. 

Nel territorio di questa Procura - 
continua Zuccaro - ricadono 15 pro-
cedure di infrazione. Questo sistema 
provoca per la sua inadeguatezza 
danni ambientali di portata rilevante 
e l’unico modo per evitarli sarebbe 
di procedere a finanziamenti e pro-
gettazioni adeguate di opere pubbli-
che che non sono invece mai state 
portate a compimento. [..] In questa 
situazione, individuare responsabilità 
penali collegati alla mancata attiva-
zione di depuratori efficienti è assolu-
tamente impossibile”.
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L’impatto dei reflui industriali: il caso Priolo

Nell’area industriale di Siracusa 
non c’è mai pace, e la procura locale 
ha da tempo aperto una vasta inchie-
sta denominata “No Fly” che prova a 
coprire quasi l’intero ventaglio delle 
questioni ambientali. Indagine che si 
apre, non a caso, in uno dei territori 
più colpiti da una industrializzazione 
pesante e mai pienamente responsa-
bile nei confronti del territorio e delle 
comunità coinvolte. Sebbene la parte 
più consistente delle indagini riguardi 
l’inquinamento atmosferico, uno dei 
tronconi dell’inchiesta sta mettendo 
sotto osservazione la gestione del 
depuratore consortile di Priolo. La 
Procura, infatti, ha chiesto alla società 
consortile Ias, che gestisce lo stabili-
mento, la riduzione delle emissioni 
provenienti dall’impianto mediante la 
progettazione di uno o più sistemi per 
la captazione e l’abbattimento degli 
odori prodotti, o tramite adeguamen-
to dell’impianto di deodorizzazione 
costruito e mai entrato in funzione, 
o attraverso la progettazione e rea-
lizzazione di un nuovo impianto, ido-
neo ed efficace allo scopo.  Il vertice 
dell’Ias ha aderito alle prescrizioni e 
i tecnici hanno depositato il progetto 
di mitigazione del problema relativo 
all’emissione di sostanze odorigene 
in atmosfera. 

Per gli inquirenti però non è suffi-
ciente a metterci una pietra sopra. In 
particolare, si sta tentando di accer-
tare se gli impianti di raffinazione del 
petrolio e della depurazione dei reflui 

industriali e civili possano essere con-
siderati fonti di esposizione da inqui-
nanti ambientali tali da mettere a re-
pentaglio la salubrità dell’ambiente e 
dei cittadini. Lo scoppio della pande-
mia ha rallentato bruscamente i lavori 
di acquisizione di eventuali documen-
ti a supporto dell’accusa, ragione per 
la quale si sono avute diverse pro-
roghe alle indagini, fino alla chiusura 
che è finalmente arrivata a fine feb-
braio di quest’anno. I nuovi riscontri 
investigativi in mano agli investigatori 
dovranno chiarire l’effettiva esistenza 
di fenomeni di possibile inquinamen-
to e/o di presunti smaltimenti non 
corretti dei rifiuti, insieme alla regolari-
tà degli appalti per la manutenzione e 
l’avvio dei lavori. Legambiente Sicilia, 
che da anni, attraverso le iniziative dei 
circoli di Augusta, Priolo e Siracusa, 
denuncia l’inquinamento provocato 
dalle emissioni nauseabonde prove-
nienti dal polo industriale e dalla ge-
stione dei reflui industriali, intende co-
stituirsi parte civile in caso di richiesta 
di rinvio a giudizio degli indagati.

Ricordiamo inoltre che, in seguito 
al sequestro degli impianti da par-
te dell’Autorità giudiziaria, era stata 
presentata un’interrogazione parla-
mentare a firma di Rossella Muroni, 
con la quale, al di là dei profili di rile-
vanza penale, si chiedeva al Ministro 
dell’Ambiente quali attività di controllo 
avesse posto in essere per assicurare 
il rispetto delle prescrizioni contenute 
nelle autorizzazioni integrate ambien-
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tali (Aia) e se ritenesse opportuno e 
urgente adottare iniziative per imple-
mentare gli strumenti normativi con 
riferimenti a quegli inquinanti che at-
tualmente non sono normati dalla di-
sciplina vigente (idrocarburi non me-
tanici, H2S, mercaptani) o per i quali 
essa è carente e non adeguata come 
ad esempio per il benzene (C6H6) 
sostanza altamente cancerogena.

A distanza di due anni, l’interro-
gazione parlamentare non ha ancora 
trovato risposta. Legambiente confi-
da che il nuovo ministro dia finalmen-

te risposte serie e convincenti alle 
richieste sollevate nell’interrogazione 
parlamentare e soprattutto alle popo-
lazioni esasperate, per usare le parole 
dei procuratori, da decenni di “dete-
rioramento significativo e misurabile 
delle matrici ambientali nella porzione 
di territorio dei Comuni della provin-
cia di Siracusa già definita ad elevato 
rischio ambientale e in buona parte 
qualificata come Sito di Interesse Na-
zionale”.

La mancata bonifica della rada di Augusta

Dopo un’istruttoria lunga più di 10 
anni, l’allora Ministero dell’ambiente, 
del territorio e del mare – oggi Ministe-
ro per la transizione ecologica – con 
un decreto del febbraio 2008 ingiun-
geva alle aziende del polo industriale 
siracusano la bonifica dei fondali della 
rada e del porto di Augusta. Fondali 
e rada contaminati da oltre 50 anni 
di scarichi, tra cui le 500 tonnellate 
di mercurio provenienti dall’impianto 
cloro-soda di Montedison-Eni ogget-
to dell’inchiesta Mare Rosso, scat-
tata 2003 e finita con una richiesta, 
accolta, di archiviazione. nonostante 
l’inquinamento accertato della rada. 
L’ordinanza del 2008 imponeva, dun-
que, il dragaggio e la rimozione di una 
decina di milioni di tonnellate di se-
dimenti inquinanti. Senza dimenticare 

che una delle ipotesi, avallate dallo 
stesso ministero, per l’utilizzo di quei 
sedimenti consisteva nel loro impie-
go – senza previo trattamento - per 
la realizzazione di casse di colmata 
funzionali ad un mega hub portuale 
per il transhipment di container: ipo-
tesi non ancora scongiurata del tutto, 
a dire il vero.

Le aziende hanno contestato 
da subito al decreto, impugnando il 
provvedimento e riuscendo a ottene-
re nel 2012, prima dal Tar di Catania 
e poi dal CGA di Palermo la sua so-
nora bocciatura. Motivata, quest’ulti-
ma, da una carenza in fase istruttoria: 
non sarebbero stati valutati i possibili 
effetti negativi del dragaggio e, allo 
stesso tempo, non venivano esatta-
mente individuate dal decreto le re-
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sponsabilità di ciascuna azienda.  Le 
sentenze trascinano, così, nell’oblio 
l’intera vicenda, compresa l’emer-
genza ambientale. 

La vicenda riemerge grazie a una 
nuova iniziativa del ministero dell’Am-
biente: sulla base di criteri presuntivi 
del “più probabile che non”, si ritie-
ne che le aziende siano comunque 
responsabili della contaminazione. 
Così prima della scadenza del ter-
mine quinquennale di prescrizione, a 
settembre 2017, il ministero diffida-
va e metteva comunque in mora le 
aziende per l’avvio delle procedure 
di bonifica e di ripristino ambientale. 
Naturalmente le aziende impugnava-
no nuovamente il provvedimento.

Dopo le denunce pubbliche, le 
prese di posizione e le campagne 
di Legambiente sullo scandalo del-
le mancate bonifiche, finalmente nel 
2019 la questione della rada di Augu-
sta torna d’attualità. Viene costituito 
un apposito “tavolo tecnico” che ela-
bora lo studio delle analisi ambientali 
effettuate nel decennio tra il 2005 e 
il 2009, aggiornato e rielaborato con 
quelle più recenti ed ancora in corso 
da parte di ISPRA e CNR. Lo studio 

sostanzialmente conferma che le ca-
ratterizzazioni già fatte sono ancora 
attuali. Nell’ultimo ventennio quasi 
nulla è cambiato e la contaminazione 
rimane ampia, diffusa e oltre i limiti: 
“…dall’analisi dei contaminanti ana-
lizzati nei sedimenti si evince uno sta-
to di contaminazione che non mostra 
efficaci segni di ripresa naturale… la 
presenza di contaminanti nei mitili e 
nei pesci testimonia un processo di 
bioaccumulo attuale, con il supera-
mento dei valori previsti dalle norma-
tive ambientali, definendo un con-
tinuo impatto della contaminazione 
dei sedimenti sull’ecosistema marino 
e confermando, sostanzialmente, 
quanto emerso dalle precedenti inda-
gini del 2005…”.

A questo punto l’Eni – società par-
tecipata al 30% dalla Stato italiano, 
vale la pena ricordarlo, che mantiene 
ancora poteri speciali, la cosiddetta 
golden share – giudica “allarmanti” lo 
conclusioni dello studio Ispra / CNR 
e ne produce uno di segno opposto, 
secondo il quale il mercurio che da 
quarant’anni si è depositato nei fon-
dali della rada non sarebbe in grado 
di nuocere al resto dell’ecosistema 
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per via dell’originario processo di 
“gelificazione” (a cui era sottoposto 
lo stesso mercurio nell’ambito della 
produzione di cloro), a seguito del 
quale non vi sarebbe passaggio di 
mercurio dai fondali verso l’acqua di 
mare e il contatto con i batteri meti-
lanti. Ipotesi invece confermata dalla 
perizia ufficiale Ispra-Cnr.

Tesi scartata dagli esperti dei due 
istituti e anche dai rappresentati delle 
amministrazioni che nella Conferenza 
dei servizi del 24 marzo 2021, quella 
decisiva, hanno approvato lo studio 
Ispra-Cnr, che ora è alla base dei 
successivi provvedimenti (speriamo 
rapidi) di caratterizzazione, proget-
tazione e avvio della bonifica a cura 
e spese dei responsabili. Ça va sans 

dire, ancora una volta l’Eni ha imme-
diatamente impugnato anche l’esito 
della conferenza dei servizi e sicura-
mente la seguiranno a ruota le altre 
aziende presenti nell’area. Vedremo 
quale sarà questa volta la riposta 
della giustizia amministrativa e se lo 
Stato sarà in grado di dare risposte 
convincenti a una comunità sull’orlo 
della rassegnazione, di fronte a docu-
menti ufficiali in cui viene confermata 
ancora una volta la gravità dell’inqui-
namento e alla posizione assunta da 
una grande azienda come l’Eni, che 
sembra più interessata ai ricorsi che 
alla reale soluzione dei problemi am-
bientali registrati subito fuori dai pro-
pri stabilimenti.

Il marine litter

Depuratori che non funzionano, 
reflui industriali che inquinano e, so-
prattutto, tanta plastica, che insieme 
alle microplastiche rappresenta tra 
il 70% e il 90% della composizione 
totale dei rifiuti dispersi in mare. Una 
minaccia concreta per l’integrità e 
la biodiversità dei mari in generale e 
del Mediterraneo in particolare. Ogni 
anno circa 42.000 tonnellate di mi-
croplastiche finiscono nell’ambiente 
quando si utilizzano prodotti che le 
contengono. Inoltre, secondo l’Eu-
ropean Chemicals Agency – ECHA 
(l’Agenzia dell’UE che si occupa di 

monitorare l’uso delle sostanze chi-
miche) si stima che il rilascio di micro-
plastiche formatesi accidentalmente 
(quando pezzi di plastica più grandi 
si usurano) nelle acque superficiali 
europee si aggiri intorno alle 176.000 
tonnellate all’anno. La popolazione 
totale dei paesi che si affacciano sul 
Mediterraneo è cresciuta, passando 
dai 419 milioni del 2000 ai 472 milioni 
del 2010, e si prevede che supererà i 
570 milioni entro il 2030. Circa un ter-
zo è concentrata nelle regioni costie-
re e ogni anno vengono generati tra 
i 208 e i 760 kg di rifiuti solidi urbani 
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pro capite, con un tasso di raccolta 
molto variabile tra i diversi paesi: in al-
cuni la percentuale è pari al 100%, in 
altri varia tra il 45 e l’80%, con un alto 
tasso di dispersione in mare.

Secondo il recente studio “The 
Mediterranean: Mare plasticum” 
(IUCN, 2020) la plastica totale ac-
cumulata nel Mar Mediterraneo è 
stimata nell’ordine di grandezza di 
1.178.000 tonnellate, con un pos-
sibile range che corre da 53.500 a 
3.546.700 tonnellate. L’ampiezza di 
una così elevata incertezza di stima 
è dovuta al fatto che la maggior parte 
delle ricerche svolte finora si è con-
centrata principalmente sulla plastica 
accumulata sulla superficie del mare, 
che costituisce meno dello 0,1% del-
la quantità totale.

Lo studio stima che ogni anno 
mediamente 229.000 tonnellate (in 
un range da 150.000 a 610.000 ton-
nellate) di rifiuti plastici raggiungono 
le acque del mare. Di queste la per-
centuale maggiore, ossia il 94%, è 
costituita da macroplastiche, e il 6% 
è costituito da microplastiche, ossia 
frammenti e particelle con dimensio-
ne minore di 5mm.

Ancora secondo il rapporto, i 
primi tre paesi che contribuiscono 
(per il 50% sul totale dei rifiuti) alla 
dispersione di plastica sono Egitto, 
Italia e Turchia. Solo 10 paesi con-
tribuiscono insieme a causare l’80% 
dei rifiuti dispersi nel Mediterraneo. 
Come numerosi studi confermano, 
gli “hotspot” per la plastica sono si-
tuati vicino alla foce dei principali fiu-
mi (ad es. il Nilo) e vicino alle grandi 
aree urbane. La causa principale 
della dispersione di questi rifiuti è da 
imputare alla cattiva gestione dei si-
stemi di depurazione e in genere di 

collettamento delle acque reflue, oltre 
all’indiscriminato abbandono di rifiuti 
di ogni genere (per il 94%).

Il rapporto sottolinea anche come 
le misure attualmente pianificate e 
messe in atto non comportino una 
riduzione significativa degli apporti di 
plastica nel mare, anzi: senza un in-
tervento radicale si possa prevedere 
un raddoppio degli apporti nei pros-
simi 20 anni. Prevenire innanzitutto la 
produzione dei rifiuti e migliorare la 
loro gestione a partire dalla raccolta, 
dovrebbero essere, insomma, le pri-
orità.

Sulle spiagge italiane il monito-
raggio dei rifiuti, richiesto dalla diret-
tiva Marine Strategy (2008/56/CE), 
viene effettuato a livello regionale dal-
le varie Agenzie regionali per la prote-
zione dell’ambiente, sotto le direttive 
di Ispra. I dati, disponibili sul portale 
“Annuario dei dati ambientali”, ripor-
tano una situazione ben oltre il valore 
soglia recentemente stabilito a livello 
europeo per definire il buono stato 
ambientale dell’ambiente marino e 
costiero, che corrisponde a 20 rifiuti 
ogni 100 metri di spiaggia lineare. Nel 
2019, secondo i dati Ispra, siamo a 
413 rifiuti/100 metri lineari di spiag-
gia, una media che varia tra la sot-
to-regione Adriatica, con 547 oggetti, 
il Mediterraneo occidentale, con 525, 
e la sotto-regione Mar Ionio e Medi-
terraneo centrale, che presenta 229 
oggetti ogni 100 metri lineari.

Dati più recenti, ma comunque in 
linea, sono restituiti dalle azioni di ci-
tizen science (scienza partecipata dai 
cittadini) effettuate da Legambiente 
con il monitoraggio beach litter. Nel 
2021 i volontari dell’associazione 
hanno censito, nelle 47 spiagge mo-
nitorate in 13 regioni (Abruzzo, Basi-
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licata, Toscana, Calabria, Campania, 
Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, 
Lazio, Marche, Puglia, Sardegna, Si-
cilia, Veneto), una media di 783 rifiuti 
ogni cento metri lineari di spiaggia. 
L’84% è di plastica. Sono stati censiti 
in totale 36.821 rifiuti in un’area totale 
di 176.100 mq.

I rifiuti sono di ogni forma e tipo, 
per lo più usa e getta, legati princi-
palmente agli imballaggi, al consumo 
di cibo e a quello di tabacco: dalle 

bottiglie ai contenitori e tappi di pla-
stica, dai mozziconi di sigaretta ai 
calcinacci e ai frammenti di vetro, per 
arrivare a dischetti, guanti e masche-
rine. Su circa un terzo delle spiagge 
campionate, la percentuale di plasti-
ca eguaglia o supera il 90% del totale 
dei rifiuti monitorati, mentre sul 72% 
dei lidi sono stati rinvenuti guanti usa 
e getta, mascherine o altri oggetti 
riconducibili all’emergenza sanitaria 
Covid-19. In particolare le mascheri-

I dischetti rilasciati in mare dal depuratore di Capaccio
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ne erano abbandonate sul 68% delle 
spiagge monitorate, i guanti usa e 
getta sul 26%.

Il 42,3% del totale dei rifiuti mo-
nitorati da Legambiente è costituito 
da quei prodotti usa e getta al cen-
tro della diretta europea, detta anche 
SUP (Single Use Plastics), di prossi-
ma attuazione, che prevede a riguar-
do misure specifiche, dal bando, alla 
riduzione, all’attivazione di schemi di 
responsabilità estesa del produttore 
(Epr).

Tra la l’infinità di oggetti in plastica 
finiti spiaggiati nelle nostre spiagge, 
non si può non ricordare l’inquietante 
comparsa in diverse spiagge italia-
ne di piccoli dischetti, per esattezza 
veri e propri filtri, in uso presso alcuni 
depuratori, materiali finiti in mare per 
evidenti problemi strutturali agli im-
pianti. 

L’ultimo caso in ordine di tem-
po risale a al mese di maggio di 
quest’anno e ha colpito le spiagge di 
Gaeta, Formia e Minturno, nel litorale 
laziale quasi al confine con la Campa-
nia. Nemmeno un mese prima, l’in-
vasione ha interessato l’Isola d’Elba, 
in particolare la spiaggia di Procchio, 
nel Comune di Marciana Marina. Pur-
troppo quelli rinvenuti in questi ultimi 
mesi sono di dimensioni sarebbero 
poco più grandi di un pollice e anco-
ra regolarmente acquistabili on line, 
sempre a uso dei depuratori. 

A finire sulle spiagge del Lazio, 
secondo i circoli di Legambiente, 
sarebbero stati dei “flotting bools”, 
quasi certamente del tipo T3, una 
variante ancora più piccola (quindi 
molto più pericolosi per l’ecosistema 
e la salute di pesci e mammiferi mari-
ni)  rispetto a quelli rinvenuti nel 2018 
quando dal depuratore di Valaroto, 

nel comune di Capaccio Paestum, 
in provincia di Salerno, fuoriuscirono 
130 milioni di piccoli filtri di plasti-
ca che terminarono la loro corsa in 
mare; la loro comparsa aveva riguar-
dato altre località del litorale laziale e 
campano, colpendo anche altri paesi 
del Mediterraneo. 

L’origine dell’inquinamento era 
stata individuata in quell’occasione 
anche grazie al lavoro di raccolta e 
denuncia portata avanti da Legam-
biente insieme ai ricercatori di Clean 
Sea Life, tanto che per la Guardia 
costiera era stato più semplice ve-
rificare come lo sversamento fosse 
legato proprio al malfunzionamento 
del depuratore di Capaccio Paestum 
e in particolare, sec ondo l’accusa, 
al cedimento strutturale di una va-
sca. Nel dicembre del 2020 il Gup 
della procura di Salerno ha rinviato a 
giudizio per disastro ambientale e in-
quinamento doloso in concorso otto 
indagati, tra tecnici, funzionari del 
Comune e rappresentanti dell’azien-
da Veolia Water Tecnologies, mentre 
un altro imputato sarà giudicato con 
il rito abbreviato. Al processo, la cui 
prima udienza risale al 15 febbraio 
2021, Legambiente è stata ammes-
sa come parte civile insieme a Wwf, 
Codacons e ai Comuni di Formia e 
Latina. Anche in questo caso, il primo 
i n cui il reato riguarda l’inquinamen-
to da plastica in mare, si conferma la 
validità per le ragioni dell’ambiente e 
della salute dei cittadini della legge 
68 del 2015 che ha introdotto i delitti 
ambientali nel nostro Codice penale.

Un’ulteriore attività di monito-
raggio condotta da Legambiente è 
quella effettuata nell’ambito di pro-
getti di Fishing for litter, ossia l’attività 
di recupero di rifiuti dai fondali marini 
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grazie al coinvolgimento di pescatori 
(che riportano a terra i rifiuti acciden-
talmente raccolti nelle reti durante le 
loro attività professionali) e di volon-
tari, che effettuano il conteggio e la 
catalogazione di tali rifiuti.

Legambiente ha promosso in 
questi anni diversi progetti pilota e sta 
conducendo una pressante battaglia 
per il superamento dei vuoti norma-
tivi che rendono attualmente impos-
sibile lo svolgersi ordinario di queste 
attività. Il fishing for litter, rientra tra 
le best practices che permettono di 
ridurre i rifiuti in mare coinvolgendo 
direttamente gli operatori della pesca 
e accrescendo le conoscenze e la 
sensibilità su questo tema nel com-
parto ittico.

Nel 2020, nonostante le attività 
siano state rallentate dall’emergenza 
COVID, sono stati raccolti 2.896,35 
kg di rifiuti, di cui oltre l’85% è pla-
stica, in 5 porti di altrettanti Comu-
ni: Porto Garibaldi, nel Comune di 
Comacchio (Fe) in Emilia Romagna, 
Centola, San Giovanni a Piro e Ca-
merota (Sa) in Campania e Manfre-
donia (Fg) in Puglia. L’attività è stata 
possibile grazie al coinvolgimento di 
63 pescherecci e 18 volontari di Le-
gambiente e il contributo di aziende, 
come Bnl Gruppo Bnp Paribas, che 
hanno deciso di contribuire alla rea-
lizzazione dei progetti.

Un capitolo a parte è quello 
dell’inquinamento derivante dalla cat-
tiva gestione dei rifiuti prodotti dalle 
navi, che rimane un nodo da scioglie-
re. Proprio il 21 giugno di quest’anno, 
data simbolica di inizio dell’estate, è 
scaduto, infatti, il termine per il rece-
pimento della Direttiva 833/2019 re-
lativa agli impianti portuali di raccolta 
per il conferimento dei rifiuti delle navi, 
che modifica la direttiva 2010/65/UE 
e abroga la direttiva 2000/59/CE. 

Come recita l’art. 1, la direttiva ha 
l’obiettivo di proteggere l’ambiente 
marino dagli effetti negativi degli sca-
richi dei rifiuti delle navi che utilizzano 
porti situati nel territorio dell’Unione 
e di garantire. nel contempo. il buon 
funzionamento del traffico marittimo 
migliorando la disponibilità e l’uso di 
adeguati impianti portuali di raccolta 
e conferimento dei rifiuti. La direttiva, 
sul cui recepimento al momento di 
scrivere questo dossier non si hanno 
notizie, prevede, in particolare, l’ob-
bligo di conferire tutti i propri rifiuti in 
porto, la semplificazione degli adem-
pimenti burocratici tramite un’unica 
piattaforma gestionale, la definizione 
di tariffe adeguate ed omogene, l’a-
deguamento e il monitoraggio della 
gestione dei rifiuti nei piccoli porti. 
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Le proposte di Legambiente

Quello dell’inquinamento del mare, come viene confermato anche quest’an-
no dal lavoro di ricerca e analisi condotto per la redazione di “Mare monstrum” 
resta un problema ancora privo di soluzioni adeguate per un Pase, come il no-
stro, che dovrebbe dedicare a questa straordinaria risorsa attenzioni ben mag-
giori. Per queste ragioni Legambiente ribadisce l’urgenza di risposte efficaci da 
parte delle istituzioni e avanza cinque proposte concrete:

Rilanciare a livello nazionale e su scala locale la costruzione e l’adeguamen-
to e/o messa in regola dei sistemi fognari e di depurazione, migliorando 
in generale l’intero sistema di gestione, integrando il ciclo idrico (collet-
tamento fognario e depurazione) con quello dei rifiuti (gestione fanghi di 
depurazione); 

Migliorare e rendere più efficienti i controlli delle Agenzie regionali di prote-
zione ambientale messe in rete nel Sistema Nazionale di protezione am-
bientale coordinato da Ispra (SNPA); un sistema che è già stato concepito 
con la riforma della legge 132 del 2016 ma che attende ancora i decreti 
attuativi per rendere operativa la riforma: anche dalle pagine di questo dos-
sier emerge chiara l’esigenza di fare in fretta, perché la salute del nostro 
mare non può più attendere; 

Recepire immediatamente la Direttiva UE 883 del 2019 sulla gestione delle 
aree portuali per la gestione dei rifiuti prodotti dalle navi; 

Regolamentare in maniera stringente lo scarico in mare dei rifiuti liquidi (ac-
que nere ed acque grigie, acque di sentina, ecc.), istituendo, per esempio, 
delle zone speciali di divieto di qualsiasi tipo di scarico, anche oltre le 12 
miglia dalla costa;  

Promuovere politiche attive per la prevenzione nella produzione di rifiuti e 
per la migliore tutela del mare e della costa.
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LA PESCA
FUORILEGGE

Disastro ambientale: è così che 
il 2021 si apre, in piena pandemia, 
con un’inchiesta giudiziaria che fa 
luce nelle oscurità del mare di avidità, 
cinismo e conseguenze della pesca 
illegale nel Mediterraneo.

E’, infatti, il disastro ambientale 
il principale capo di imputazione per 
due organizzazioni criminali campa-
ne che lucravano con la pesca e la 
vendita di datteri di mare devastando 
l’ecosistema marino del golfo di Na-
poli e dei Faraglioni di Capri. L’inter-
vento giudiziario, come ha spiegato il 
procuratore capo di Napoli, Giovanni 
Melillo, è stato possibile grazie all’in-
troduzione nel 2015 dei delitti am-
bientali nel Codice penale, fortemen-
te voluta da Legambiente. 

Nel mercato nero i datteri di mare 
sono venduti anche a 200 euro al chi-
lo ed in alcuni ristoranti sono proposti 
come primo piatto arrivando a costa-
re 70 euro a porzione, ma la quasi to-
talità delle sanzioni per i disastri della 
pesca illegale rimangono a tutt’oggi 
irrisorie. La corposa inchiesta (il fa-
scicolo 8147/2018 è di oltre 1.100 
pagine) della Procura di Napoli è sta-
ta condotta dal pm Giulio Vanacore, 
con l’ausilio della Guardia di Finanza, 
il Reparto Operativo Aeronavale di 
Napoli e ha portato, su provvedimen-
to del Gip Egle Pilla, all’emissione di 
ben 19 misure cautelari, nelle quali 
sono stati contestati anche i reati di 
associazione a delinquere, danneg-
giamento, ricettazione.

4
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Le indagini, durate oltre tre anni, 
grazie ad intercettazioni ambientali, 
appostamenti, investigazioni e con-
trolli hanno fatto emergere l’esistenza 
di un vasto mercato illecito di datteri 
di mare, gestito da due organizzazioni 
che avevano stabilito un rapporto di 
mutua assistenza e oltre 100 soggetti 
complessivamente individuati e a va-
rio titolo partecipi di questo mercato 
nero. Dalle conversazioni intercettate 
emergeva l’uso di un codice per evi-
tare il riferimento esplicito ai datteri, 
come fanno in genere i trafficanti di 
droga, essendo tutti ben consapevoli 
dell’illegalità della loro pesca e del re-
lativo commercio: uno degli indagati 
si vantava di aver guadagnato in po-
chi mesi 20mila euro e altri parlavano 
della vendita, in pochi mesi, di 8 quin-
tali di prodotto illegale molto ricercato 
da ristoratori e famiglie in vista, com-
prese quelle dei camorristi.

Secondo la Guardia di Finanza 
e la Procura di Napoli al vertice del 
mercato nero del dattero di mare a 
Napoli e provincia c’era “‘o Palumba-
ro,” soggetto che godeva anche delle 
soffiate e dell’aiuto di pubblici ufficia-
li. Nell’inchiesta, infatti, sono emersi 
i contributi di un caporal maggiore 
capo scelto dell’Esercito (Comando 
Divisione Acque delle Forze Armate), 
di stanza a San Giorgio a Cremano, 
e di un militare della Guardia Costie-
ra di Portici, con la qualifica di som-
mozzatore. Il militare della Guardia 
Costiera avrebbe avvertito più volte 
“‘o Palumbaro” sulle operazioni del-
la Polizia Giudiziaria, a cui lui stesso 
partecipava come sommozzatore. Il 
militare dell’Esercito, invece, si è per-
sino vantato al telefono con “‘o Pa-
lumbaro” di averlo aiutato mentendo 
al personale delle Guardia di finanza 

che lo aveva incontrato, durante le in-
dagini, mentre faceva pesca sportiva 
e gli avevano chiesto informazioni per 
rintracciare i datteri di mare pescati: 
gli inquirenti sapevano che erano na-
scosti sul fondale ma lui aveva rispo-
sto che era impossibile trovarli. 

Questo il quadro, senza sfuma-
ture, che vede cittadini di Napoli, 
di Castellammare di Stabia (NA), di 
Vico Equense (NA) e di Aversa (CE), 
in ruoli diversi, partecipare, per avidi-
tà e con cinismo, alla distruzione del 
“loro” stesso mare e dei suoi abitanti, 
fino a mettere a rischio uno dei luoghi 
simbolo più noti di tutta la costiera 
campana: i Faraglioni di Capri, lette-
ralmente devastati nella parte subac-
quea dalla pesca illegale ai datteri di 
mare.

Particolarmente gravi, infat-
ti, sono i danni risultati dalle analisi 
del gruppo di esperti, coordinati dal 
professor Giovanni Fulvio Russo e 
Marco Sacchi dell’Ismar-Cnr, causati 
alla porzione sommersa della sco-
gliera esterna che protegge il porto 
di Napoli e nell’area dei Faraglioni di 
Capri, dove oltre il 48% delle pareti 
delle scogliere è stato desertificato 
dall’azione criminale, con la scom-
parsa quasi totale dei datteri e della 
biodiversità associata.

Il dattero di mare è un mollusco 
bivalve di colore marrone-rossiccio 
che si incunea all’interno delle rocce 
calcaree. Il suo nome deriva proprio 
dalla forma che ricorda un dattero e 
la sua crescita è molto lenta: per rag-
giungere i cinque centimetri, misura 
minima per avere interesse com-
merciale, impiega fino a 35 anni. La 
pesca o cattura dei datteri si realizza 
solo frantumando la scogliera dove 
sono incuneati, causando così un ir-
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reparabile danno a tutto l’ecosistema 
sottomarino correlato.

Il fatto che la specie sia protetta 
da diverse convenzioni internazionali 
e direttive comunitarie, che a livello 
nazionale viga il divieto di cattura, 
detenzione e commercializzazione 
da oltre 30 anni (fin dal 1988) non 
ha impedito, fino al 2021, di fermare 
questa distruzione. Solo la recente 

introduzione nel Codice penale degli 
ecoreati, seppur limitati ai danni più 
gravi, ha consentito agli inquirenti, 
in questo caso, di fermare ciò che si 
protraeva da tempo. Gli appartenenti 
ai due gruppi delinquenziali, infatti, si 
dedicavano da anni, in maniera abitu-
dinaria, al mercato nero dei datteri di 
mare, come confermato dall’ordinan-
za che ha disposto anche il seque-

Una partita di pesce sequestrata dalla Guardia costiera
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stro di tre locali commerciali a Napoli 
e Castellammare di Stabia, dove i 
datteri venivano occultati prima di es-
sere messi in commercio, quello dei 
natanti utilizzati per recarsi sui punti 

di prelievo e di tutto lo strumentario 
adoperato per compiere material-
mente l’attività di desertificazione 
della scogliera.

Le criticità della pesca professionale e sportiva

Per inquadrare il potenziale im-
patto italiano della pesca illegale, è 
importante tener conto dei dati di-
sponibili, ovviamente anche quelli 
relativi al bacino di utenza di chi eser-
cita la pesca professionale e sportiva. 

L’Istat in un recente studio sulla 
pesca professionale pubblicato nel 
2020 afferma testualmente: “In Italia 
esistono due fonti informative relative 
alle statistiche sulla pesca: il consor-
zio MABLY che rileva i dati di cattura e 
sbarchi per conto del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali 
(MIPAAF) mediante indagine campio-
naria (IC), e la seconda fonte è co-
stituita dai dati amministrativi mensili 
contenuti nei “Logbook” (LB) (Diario 
di bordo, NdR), anch’essi gestiti da 
MIPAAF. I Logbook sono dichiarazio-
ni obbligatorie solo per i battelli oltre 

i 10 metri di lunghezza (il 38% della 
flotta da pesca). La qualità dei dati 
amministrativi non è soddisfacente: i 
pescatori non sempre dichiarano dati 
corretti in merito alle catture ed agli 
sbarchi e spesso non effettuano le 
dichiarazioni”.

La flotta dei pescherecci è sud-
divisa per lunghezza fuori tutto (LFT) 
in diverse categorie. Le imbarcazioni 
più grandi, oltre i 40 metri, in Italia 
sono in tutto 21 e monitorate solo 
tramite dati amministrativi, mentre le 
imbarcazioni sotto i 10 metri, stima-
te in circa 12.000 unità, non hanno 
alcun obbligo delle dichiarazioni pre-
viste dal Regolamento Controllo. A 
seguire due tabelle, con gli ultimi dati 
disponibili relativi all’anno 2017, da 
cui si evincono alcune delle criticità 
nei dati che ISTAT segnala.
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Flotta da pesca. Numero di battelli che hanno 
presentato dichiarazione di sbarco  
e numero di battelli per i quali è disponibile 
l’informazione satellitare  
(VMS – Vessel Monitoring System)

Numero di giorni a mare per battello  
per classe di lunghezza

Fonte: Flotta da pesca, registro comunitario; dichiarazioni di sbarco a gennaio 2018, 
VMS fornito da DG Pesca e dal Comando Generale Capitanerie di Porto

Fonte: Elaborazioni MABLY sui dati ufficiali e sui dati dichiarazioni di sbarco e VMS (2017)

Classe di 
Lunghezza Fuori 
Tutto (LFT)

Anno 2017 
Flotta 

Anno 2017  
Battelli con 
dichiarazioni 
di sbarco 

Anno 2017 
– Battelli 
con VMS 

LFT ≥ 10 < 12 968 529 -

LFT ≥ 12 < 15 2.000 1.298 149

LFT ≥ 15 < 18 467 419 387

LFT ≥ 18 < 24 791 754 756

LFT ≥ 24 < 40 327 298 301

Totale 4.553 3.298 1.593

Classe di 
Lunghezza Fuori 
Tutto (LFT)

Anno 2017 
Dati ufficiali 
trasmessi 
come fonte 
DCF

Anno 2017  
Battelli con 
dichiarazioni 
di sbarco 

Anno 2017
– Dati VMS 

LFT ≥ 10 < 12 103 48 -

LFT ≥ 12 < 15 115 60 113

LFT ≥ 15 < 18 101 95 127

LFT ≥ 18 < 24 167 99 160

LFT ≥ 24 < 40 146 78 178

Media giorni / anno 122 73 152
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Criticità che in parte sarebbero 
superabili con semplici correttivi di 
tipo normativo, come l’eliminazione 
di ogni deroga, prevedendo per tutte 
le imbarcazioni l’utilizzo della trasmis-
sione elettronica e l’installazione del 
VMS (o sistema di bordo, che deve 
garantire la localizzazione continua 
del peschereccio), la presenza di un 
codice che colleghi le varie sequenze 
di informazioni presenti nel Logbook 
elettronico così da disporre di una 
sola sequenza informativa, completa, 
per ogni uscita in mare, con opera-
zione di pesca, rientro e sbarco. Ma 
benché lo segnali l’Istat, che proprio 
non è assimilabile ad un gruppo di 
intransigenti attivisti ambientalisti, il 
“mare” della politica naviga in direzio-
ne ostinata e contraria.

Se l’Istat sottolinea “criticità” per 
le informazioni relative alla pesca 

professionale, per la pesca sportiva 
la situazione galleggia nell’oblio più 
totale, priva com’è di dati istituzio-
nali attendibili, nonostante secondo 
la stessa Federazione italiana opera-
tori pesca sportiva, che rappresenta 
oltre 600 negozi di articoli da pesca, 
in Italia i pescatori sportivi e ricreativi 
sarebbero oltre 2 milioni. Un parterre 
amplissimo che sempre più spesso si 
scontra con i pescatori professionali 
i quali, da anni, denunciano la con-
tinua ed esponenziale crescita di chi 
nasconde dietro la pesca sportiva 
un’attività commerciale non dichiara-
ta, che consente di vendere a prezzi 
più bassi, ridurre i controlli, far finta di 
non conoscere taglie e specie minac-
ciate, integrare il reddito e non dichia-
rare nulla al fisco. 

I dati delle forze dell’ordine e delle Capitanerie di Porto

In questo scenario, come accen-
nato, non sorprende che i dati delle 
forze di polizia e delle Capitanerie di 
Porto in particolare, anche nel 2020 
confermino quanto denunciamo da 
anni: la pesca illegale e “irresponsa-
bilmente legalizzata” continua a farla 
franca nel Mediterraneo e non solo.  
Nonostante la pandemia gli illeciti ac-
certati sono rimasti sostanzialmente 

invariati (5.181 rispetto ai 5.207 del 
2019), crescono lievemente le per-
sone denunciate e arrestate (5.152 
contro le 5.010 del 2019) mentre au-
mentano in modo rilevante i seque-
stri effettuati (3.414 contro i 547 del 
2019). In valori assoluti, la Sicilia oc-
cupa la prima posizione, con il 22% 
degli illeciti accertati, seguita da Pu-
glia, Campania e Calabria.
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Regione Infrazioni
accertate

% sul
totale 

Persone 
denunciate 
e arrestate

Sequestri 
effettuati

1 Sicilia  1.140 22%  1.138  850 

2 Puglia  882 17% 879 528

3 Campania  483 9,3% 470 356

4 Calabria  374 7,2% 373 280

5 Abruzzo  341 6,6% 343 233

6 Lazio  303 5,8%  304 204

7 Toscana  294 5,7% 294 137

8 Sardegna  280 5,4% 279 147

9 Emilia Romagna  278 5,4% 285 164

10 Marche  276 5,3% 276 187

11 Liguria  207 4% 207 102

12 Veneto  186 3,6% 171 88

13 Friuli Venezia Giulia  132 2,5% 128 137

14 Molise  5 0,1% 5 1

Totale  5.181 100%  5.152  3.414 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

La classifica della pesca illegale

Oltre 579 tonnellate complessive 
di “pesce” sono state sequestrate 
in Italia, circa 1.587 chilogrammi di 
pesce al giorno, con la Sicilia che 
primeggia per i sequestri di “pesce, 
caviale, salmone e tonno”, con oltre 
163 tonnellate (Sicilia, Puglia, Cala-
bria, Campania e Veneto coprono il 
77,6% dei sequestri totali) e per se-
questri di “datteri, crostacei e mollu-
schi”, con oltre 81 tonnellate (Sicilia, 

Puglia e Campania coprono l’81,4% 
del totale). La Calabria invece emer-
ge per sequestri di “novellame” con 
oltre 10 tonnellate (Calabria, Puglia e 
Sicilia coprono il 94,8% del totale). In 
questo contesto, saltano agli occhi 
regioni con importanti tratti costieri 
e numeri di prodotti ittici sequestrati 
sotto la media nazionale e, in parti-
colare, i numeri inesistenti per regioni 
come Lazio, Sardegna e Basilicata.
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Regione Totale prodotti 
ittici sequestrati 
(in kg)

Km di costa Prodotti ittici 
sequestrati 
per km 
di costa

Molise 16348 35,4 461,8

Veneto 29458 158,9 185,4

Sicilia 245500 1483,9 165,4

Abruzzo 16673 125,8 132,5

Marche 21361 173,0 123,5

Puglia 98143 865,0 113,5

Campania 48557 469,7 103,4

Emilia Romagna 11297 131,0 86,2

Friuli Venezia Giulia 8272 111,7 74,1

Calabria 40446 715,7 56,5

Liguria 18459 349,3 52,8

Toscana 14953 601,1 24,9

Lazio 4691 361,5 13,0

Sardegna 5172 1731,1 3,0

Basilicata 0 62,2 0,0

Totale 579330 7375,3 78,6

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

Pesca illegale. Prodotti ittici sequestrati  
per chilometro di costa
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Regione Sequestri 
effettuati

Km di costa Sequestri per 
km di costa

Abruzzo 233 125,8 1,9

Emilia Romagna 164 131,0 1,3

Friuli Venezia Giulia 137 111,7 1,2

Marche 187 173,0 1,1

Campania 356 469,7 0,8

Puglia 528 865,0 0,6

Sicilia 850 1483,9 0,6

Lazio 204 361,5 0,6

Veneto 88 158,9 0,6

Calabria 280 715,7 0,4

Liguria 102 349,3 0,3

Toscana 137 601,1 0,2

Sardegna 147 1731,1 0,1

Molise 1 35,4 0,0

Basilicata 0 62,2 0,0

Totale 3.414 7375,3 0,5

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

Pesca illegale. Sequestri effettuati  
per chilometro di costa
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Regione Illeciti 
accertati

Km di costa Illeciti per 
km di costa

Persone 
denunciate 
e arrestate

Abruzzo 341 125,8 2,7 343

Emilia Romagna 278 131,0 2,1 285

Marche 276 173,0 1,6 276

Friuli Venezia Giulia 132 111,7 1,2 128

Veneto 186 158,9 1,2 171

Campania 483 469,7 1,0 470

Puglia 882 865,0 1,0 879

Lazio 303 361,5 0,8 304

Sicilia 1140 1483,9 0,8 1138

Liguria 207 349,3 0,6 207

Calabria 374 715,7 0,5 373

Toscana 294 601,1 0,5 294

Sardegna 280 1731,1 0,2 279

Molise 5 35,4 0,1 5

Basilicata 0 62,2 0,0 0

Totale 5.181 7.375,3 0,7 5.152

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Capitanerie di porto (2020) 

Pesca illegale. Illeciti accertati  
per chilometro di costa
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Lo sfruttamento del Mediterraneo

E’ sempre più evidente, quindi, 
come i moltissimi atti internazionali 
e comunitari che affrontano il tema 
della pesca parlando di “sovrasfut-
tamento” degli stock ittici, di “catture 
accessorie” (bycatch), di “quote” di 
pesca e di “pesca illegale”, utilizzan-
do termini “impersonali” o meri au-
spici, risultino inadeguati rispetto alle 
crescenti minacce alla sopravvivenza 
di molte specie di pesci e delle altre 
specie marine. Nessun vero deterren-
te normativo è in atto, anzi si continua 
ad accompagnare lo sfruttamento 
del mare, quasi non considerando 
l’impatto della pesca non professio-
nale, come se non ci fossero dati 
consolidati allarmanti. Senz’ombra 
di dubbio dal 1958 ad oggi nel Mar 
Mediterraneo sono cresciuti i pesca-
tori che praticano la pesca “Illegale, 
non dichiarata e non regolamentata” 
(nota internazionalmente con l’acro-
nimo “IUU - Illegal, Unreported and 
Unregulated Fishing”), veri e propri 
ladri del mare. 

La conferma di quanto affermato 
arriva dai dati sulla salute degli stock 
ittici più che dai soli illeciti accertati 

sulla pesca, benché occupino il terzo 
posto tra le illegalità a mare anche nel 
2020 con oltre 14 illeciti accertati al 
giorno, nonostante l’assenza di ade-
guate armi normative che mettano gli 
inquirenti in condizione di far emer-
gere davvero l’impatto dei fenomeni 
illeciti. 

Il Mediterraneo rimane il mare più 
“sfruttato” al mondo, come dicono i 
dati forniti da ISPRA (Stato dell’Am-
biente, 2020): dal 2007, quando il 
77,8% degli stock ittici monitora-
ti risultava “sovrasfruttato” a causa 
dell’eccessiva attività di pesca, la 
percentuale di stock ittici “sovrasfrut-
tati” è giunta a superare il 90,7% nel 
2017 (ultimo dato disponibile). La 
conferma arriva anche dalla “IUCN 
Red List of Threatened Species” o 
Lista Rossa delle specie minacciate 
della IUCN - Unione Internazionale 
per la Conservazione della Natura, 
che riporta, sulla base degli ultimi dati 
disponibili (2017), per molte specie di 
pesci ancor oggi ampiamente pre-
senti sulle nostre tavole, diversi livelli 
di minaccia di estinzione.
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Pesca illegale. Livello di minaccia di specie  
di cui sono autorizzate quota di pesca

Fonte: elaborazione Legambiente su dati IUCN Red List (2017)

Livello di minaccia

Anguilla (Anguilla anguilla)

Cernia bruna (Epinephelus marginatus)

In pericolo critico - CR

Specie

Ombrina bocca d’oro (Argyrosomus regius)

Livello di minaccia In pericolo – EN

Specie
Tonno rosso (Thunnus thynnus)

Rombo chiodato (Scophthalmus maximus)
Palombo (Mustelus mustelus)

Livello di minaccia Vulnerabile - VU

Specie

Cernia bianca  (Epinephelus aeneus)

Cernia dorata (Epinephelus costae)

Cernia di fondale (Polyprion americanus)

Corvina (Sciaena umbra)

Sgombro (Scomber scombrus)

Nasello o merluzzo (Merluccius merluccius)

Dentice (Dentex dentex)

Ombrina (Umbrina cirrosa)

Livello di minaccia Quasi minacciato – NT

Specie
Pesce spada (Xiphias gladius)

Spigola o Branzino (Dicentrarchus labrax)

Passera (Platichthys flesus)

Ricciola di fondale (Centrolophus niger)
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Chi non ha mangiato, anche nel 
corso dell’anno appena trascorso, 
una di queste specie, senza sapere 
che quella preparata nel piatto fosse 
una specie a rischio? 

Non è francamente comprensibile 
da chiunque abbia davvero a cuore il 
mare, i suoi abitanti e chi ne trae so-
stentamento a quale miope obiettivo 
politico miri il combinato disposto di 
avere dati insufficienti e stime inade-
guate sul pescato e, nel contempo, 
autorizzare quote di pesca a spe-
cie minacciate, vedendo, di anno in 
anno, consolidare i dati di gravità del 
livello di minaccia delle medesime 
specie, senza agire. E’ palesemente 
urgente, invece, la necessità di raf-
forzare il sistema normativo e dotare 
degli strumenti necessari gli organi 

inquirenti per consentire loro di con-
trastare e fermare la pesca illegale. 

Neppure le aree protette a divieto 
di pesca sono al sicuro, a differenza 
di quanto si potrebbe pensare. Meno 
dell’1% del Mar Mediterraneo è pro-
tetto da zone soggette a restrizione 
dell’attività di pesca (una superficie 
corrispondente alla Sicilia) e molti 
pescherecci di diversi Stati che si af-
facciano sul mare nostrum più volte 
sono stati coinvolti nella pesca illega-
le in zone protette. Oceana, organiz-
zazione statunitense nata nel 2001 
proprio per la tutela di mari e oceani, 
dopo uno specifico monitoraggio ha 
denunciato oltre 28.000 ore spese 
dai pescherecci in pesca apparente 
nelle aree protette del Mediterraneo 
in un solo anno (il 2018). 



| 56

MARE MONSTRUM 2021

In questo contesto l’Italia, sta raf-
forzando il sistema dei delitti e delle 
sanzioni per chi commette questi 
gravi e diffusi illeciti? Ma nemmeno 
per sogno, anzi: la legge 21 maggio 
2019, n. 44 di conversione in legge, 
con modificazioni, del decreto legge 
29 marzo 2019, n. 27, ha introdotto il 
“Capo IV-bis - Misure a sostegno del 
settore ittico”, con cui, di fatto, sono 
state ridotte molte delle sanzioni am-
ministrative in vigore. E sì, perché per 
lo più di sole sanzioni amministrative 
parliamo in Italia quando ci riferia-
mo agli strumenti normativi messi in 
campo per fermare i ladri del mare.

Le disposizioni nazionali che re-
golano la materia (D. Lgs. n. 04 del 
09.01.2012) , infatti, sanzionano la 
“pesca illegale, non dichiarata e non 
regolamentata” principalmente in via 
amministrativa, con sanzioni pecu-
niarie non deterrenti, attribuendole 
rilevanza penale solo in un residuale 
numero di ipotesi. E ciò anche quan-
do, ad esempio, si esercita attività di 
pesca in assenza di titolo abilitativo 
(bracconieri di professione), o in zone 
e tempi vietati (bracconieri consape-
voli di esserlo).

Per tutto questo, Legambiente ha 
deciso di impegnarsi per chiedere a 
Governo e Parlamento, al più presto e 

con la consulenza dei propri avvocati 
e giuristi impegnati nei Ceag (Centri di 
azione giuridica), interventi normativi 
per un’efficace contrasto della pesca 
illegale, non dichiarata e non regola-
mentata, con cui assicurare l’effettiva 
tutela delle diverse specie oggetto di 
pesca e dell’ambiente marino.

Nel contempo, Legambiente sta 
promuovendo, sempre con l’ausilio 
dei Ceag, una campagna nazionale 
per la tutela delle specie maggior-
mente minacciate nel mar Mediterra-
neo. L’attività consiste in segnalazioni 
all’autorità giudiziaria delle attività 
illecite che incidono negativamente 
su specie, habitat ed ecosistemi ma-
rini; nella costituzione di  parte civile 
nei processi penali su illeciti connes-
si all’attività di pesca professionale, 
sportiva e ricreativa o in assenza di 
alcun provvedimento autorizzativo; 
nell’impugnazione dei provvedimenti 
amministrativi che arrecano un pre-
giudizio alla tutela del mare e delle 
specie che lo abitano, ossia quegli 
interessi diffusi di cui Legambiente è 
portatrice, nonché nell’intervento nei 
giudizi amministrativi volti all’annul-
lamento di provvedimenti inadeguati 
emanati a “tutela” dell’ambiente ma-
rino e delle risorse ittiche.
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